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Questo rapporto documenta i principali sviluppi sui diritti
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presentare un’analisi globale delle complesse sfide in corso in
tema di diritti umani. Esso include i paesi e i territori la cui
situazione dei diritti umani è stata monitorata da Amnesty
International durante il 2023. L’assenza di un particolare paese o
territorio non implica che durante l’anno non vi siano avvenute
violazioni dei diritti umani o che non esistano motivi di
preoccupazione per Amnesty International. La lunghezza della scheda
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l’estensione e la gravità delle preoccupazioni di Amnesty
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esecuzioni.
  
  


  
Eccetto dove altrimenti segnalato, il contenuto di questo
documento è autorizzato da licenza Creative Commons
(https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/legalcode).
 

Per maggiori informazioni vai su www.amnesty.org
  
  


  
© 2024 Amnesty International
  
Prima pubblicazione nel 2024 di Amnesty International Ltd
  
Peter Benenson House, 1 Easton Street, London WC1X 0DW 
  
United Kingdom 
  
www.amnesty.org 
  
POL 10/7200/2024
  
© 2024 Edizione italiana
  
Amnesty International Sezione Italiana – Infinito Edizioni
  
 

  
© Copyright Infinito edizioni, 2024
  

  

    


  



  
Prima edizione: aprile 2024

  
Infinito edizioni S.r.l.
  
Formigine (MO)
  
Posta elettronica: info@infinitoedizioni.it
  
Sito Internet: www.infinitoedizioni.it
  
Facebook: Infinito edizioni
  
X: @infinitoed
  
Instagram: Infinito edizioni
  
ISBN 9788868617295 
  
  


  
Copertina: Infinito edizioni
  
Impaginazione e grafica: Infinito edizioni
  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        ​I AMNESTY
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Amnesty International è un movimento di oltre 10 milioni di
persone, che fa appello all’umanità di ognuno e organizza campagne
per il cambiamento, per far sì che tutte le persone possano godere
dei diritti umani. La nostra visione è quella di un mondo in cui
chi è al potere mantiene le promesse, rispetta il diritto
internazionale ed è chiamato a rispondere per le sue
responsabilità.

  
Amnesty International è indipendente da qualsiasi governo,
ideologia politica, interesse economico o credo religioso ed è
sovvenzionata principalmente dai soci e da libere donazioni. 
  
Crediamo che agire in solidarietà e compassione con persone
ovunque nel mondo possa cambiare in meglio le nostre società.
  
Amnesty International è imparziale. Non prendiamo posizione su
questioni di sovranità, dispute territoriali o accordi politici o
legali internazionali, che potrebbero essere adottati per applicare
il diritto all’autodeterminazione. Per questo motivo e per il
nostro interesse a mettere in luce la responsabilità degli stati,
organizziamo le informazioni sui diritti umani nel mondo,
principalmente in base alla suddivisione degli stati che sono
responsabili per la situazione dei diritti umani sul loro
territorio.
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La Sezione Italiana sviluppa e coordina le attività delle diverse
strutture locali e il lavoro dei soci e dei sostenitori di Amnesty
International nel paese. Oltre a ciò, intraprende azioni di
sensibilizzazione, promozione, educazione ai diritti umani,
campaigning, lobby nei confronti delle istituzioni e raccolta
fondi. Lo staff cura la gestione dell’archivio soci,
l’organizzazione delle campagne, i rapporti con la stampa e con le
istituzioni, le iniziative nazionali di raccolta fondi, la
produzione di materiale promozionale, le attività editoriali e
altro ancora. A livello nazionale, strutture di volontari
specializzati, i Coordinamenti, con conoscenze e competenze
approfondite su paesi o su temi, svolgono un importante ruolo di
collegamento con i ricercatori del Segretariato internazionale. A
livello locale operano le circoscrizioni, i gruppi, le antenne e i
gruppi giovani. I gruppi sono la struttura base dell’attivismo di
Amnesty International e svolgono attività di mobilitazione,
sensibilizzazione (manifestazioni, presenza in pubblico,
partecipazione ad azioni ed eventi, raccolta fondi) e di
campaigning (raccolta di firme e adesioni ad appelli).

  
I princìpi ispiratori del modello di governance sono la
democraticità e la rappresentatività degli attivisti e dei soci.
L’organo di governo dell’associazione, il Comitato direttivo, è
eletto ogni due anni dai soci nell’Assemblea generale ed è
costituito da attivisti volontari. 
  
I dati seguenti sono tratti dal 
Bilancio sociale 2022 (consultabile su

https://www.amnesty.it/chi-siamo/bilancio-sociale), uno
strumento fondamentale per conoscere le attività svolte e i
risultati raggiunti dall’organizzazione:
  

  

    


  



91.389 soci e sostenitori di Amnesty Italia


1.905 attiviste e attivisti delle strutture
territoriali 

  

  

175
  

 gruppi sul territorio nazionale



  


  

16 circoscrizioni che rappresentano Amnesty Italia
a livello regionale 
  

13 coordinamenti di volontari specializzati per
tema e area geografica 

  

3 gruppi di lavoro task force

  

1.256.239 firme raccolte 
  

93 appelli 
  

7 campagne
  

181 azioni di lobby
  

66 persone di staff
  

535.000 fan su Facebook 
  

419.000 follower su X
  

275.000 follower su Instagram
  

1.167.980 utenti unici su amnesty.it 

  

99.379 persone coinvolte in attività educative fra
ragazze e ragazzi e adulti

  

21.273 citazioni, interviste e dichiarazioni sui
media 

  

14.895.701 € fondi raccolti (di cui il 93,7 per
cento da individui).
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Accordo di Escazù si riferisce all’Accordo regionale sull’accesso
alle informazioni, la partecipazione pubblica e la giustizia in
materia ambientale nell’America Latina e nei Caraibi.
  

  
	Cedaw (Convention on the Elimination of All Forms of
Discrimination Against Women) si riferisce a Convenzione
sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti
delle donne.

  
	Cerd (International Convention on the Elimination of All Forms
of Racial Discrimination) si riferisce a Convenzione internazionale
sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale.

  
	Cia (US Central Intelligence Agency) si riferisce ad Agenzia
centrale di intelligence degli Usa.

  
	Cicr (Comitato internazionale della Croce Rossa).

  
	Comitato Cedaw (Committee on the Elimination of All Forms of
Discrimination Against Women) si riferisce a Comitato delle Nazioni
Unite sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei
confronti delle donne.

  
	Comitato Cerd (UN Committee on the Elimination of Racial
Discrimination) si riferisce a Comitato delle Nazioni Unite
sull’eliminazione della discriminazione raziale.

  
	Comitato europeo per la prevenzione della tortura si riferisce
a Comitato del Consiglio d’Europa per la prevenzione della tortura
e delle pene o trattamenti crudeli, disumani e degradanti.

  
	Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura si riferisce
a Convenzione contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli,
disumani e degradanti.

  
	Convenzione delle Nazioni Unite sui rifugiati si riferisce a
Convenzione relativa allo status dei rifugiati.

  
	Convenzione di Istanbul si riferisce a Convenzione del
Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza
contro le donne e la violenza domestica.

  
	Convenzione europea sui diritti umani si riferisce a
Convenzione (europea) per la protezione dei diritti umani e delle
libertà fondamentali.

  
	Convenzione internazionale contro la sparizione forzata si
riferisce a Convenzione internazionale per la protezione di tutte
le persone dalla sparizione forzata.

  
	Convenzione n. 169 dell’Ilo si riferisce a Convenzione n. 169
dell’Ilo sulle popolazioni native e tribali.

  
	Cop28 (28th Conference of the Parties to the UN Framework
Convention on Climate Change) si riferisce a 28
a Conferenza delle parti per la Convenzione quadro delle
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici.

  
	Ecowas (Economic Community of West African States) si riferisce
a Comunità economica degli stati dell’Africa Occidentale.

  
	Icc (International Criminal Court) si riferisce a Corte penale
internazionale.

  
	Iccpr (International Covenant on Civil and Political Rights) si
riferisce a Patto internazionale sui diritti civili e
politici.

  
	Icescr (International Covenant on Economic, Social and Cultural
Rights) si riferisce a Patto internazionale sui diritti economici,
sociali e culturali.

  
	Ilo (International Labour Organization) si riferisce a
Organizzazione internazionale del lavoro.

  
	Lgbti (Lesbian, gay, bisexual, transgender and intersex) si
riferisce a persone lesbiche, gay, bisessuali, transgender e
intersessuate.

  
	Nato (North Atlantic Treaty Organization) si riferisce a
Organizzazione del trattato nordatlantico.

  
	Ndc (nationally determined contribution) si riferisce a
contributo determinato a livello nazionale.

  
	Oas (Organization of American States) si riferisce a
Organizzazione degli stati americani.

  
	Ocha (Office for the Coordination of Humanitarian Affairs) si
riferisce a Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli
affari umanitari.

  
	Ohchr (Office of the High Commissioner for Human Rights) si
riferisce a Ufficio dell’Alto commissariato delle Nazioni Unite per
i diritti umani.

  
	Oms (Organizzazione mondiale della sanità).

  
	Ong (Organizzazione non governativa).

  
	Osce (Organization for security and co-operation in Europe) si
riferisce a Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in
Europa.

  
	Relatore speciale delle Nazioni Unite sul cambiamento climatico
si riferisce a Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla
promozione e protezione dei diritti umani nel contesto del
cambiamento climatico.

  
	Relatore speciale delle Nazioni Unite sul razzismo si riferisce
a Relatore speciale delle Nazioni Unite sulle forme contemporanee
di razzismo, discriminazione razziale, xenofobia e intolleranza
collegata.

  
	Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla libertà
d’espressione si riferisce a Relatore speciale delle Nazioni Unite
sulla promozione e la protezione del diritto alla libertà di
opinione ed espressione.

  
	Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla povertà estrema si
riferisce a Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla povertà
estrema e i diritti umani

  
	Relatore speciale delle Nazioni Unite sulle esecuzioni
extragiudiziali si riferisce a Relatore speciale delle Nazioni
Unite sulle esecuzioni extragiudiziali, sommarie o arbitrarie.

  
	Ua (Unione africana).

  
	Ue (Unione europea).

  
	Unhcr, agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati (United
Nations High Commissioner for Refugees, the UN Refugee Agency) si
riferisce ad Alto commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati.

  
	Unicef (United Nations Children’s Fund) si riferisce a Fondo
delle Nazioni Unite per l’infanzia.

  
	Upr delle Nazioni Unite (Universal Periodic Review) si
riferisce all’Esame periodico universale delle Nazioni Unite.

  
	Usa (United States of America) si riferisce a Stati Uniti
d’America.

  
	Vertice del Brics si riferisce alla conferenza annuale del
gruppo di nazioni Brics (Brasile, Russia, India, Cina e
Sudafrica).
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Nel 2
  

023, le violazioni dei diritti umani sono state dilaganti. Gli
stati e i gruppi armati hanno frequentemente perpetrato attacchi e
uccisioni illegali in un numero crescente di conflitti armati. Le
autorità in varie parti del mondo hanno represso il dissenso
imponendo restrizioni alla libertà d’espressione, associazione e
riunione pacifica, ricorrendo all’uso illegale della forza contro
manifestanti, arrestando arbitrariamente e detenendo difensori dei
diritti umani, oppositori politici e altri attivisti, e
sottoponendoli in alcuni casi a tortura e altro maltrattamento.
Molti stati non hanno saputo adottare misure in grado di realizzare
i diritti delle persone al cibo, alla salute, all’istruzione e a un
ambiente salubre, trascurando le ingiustizie economiche e la crisi
climatica. I governi hanno spesso trattato rifugiati e migranti in
maniera violenta e razzista. Una radicata discriminazione contro
donne, ragazze, persone Lgbti, popolazioni native e comunità
razzializzate o religiose ha emarginato sempre di più queste
persone e le ha esposte a un rischio sproporzionato di violenza e
violazioni dei diritti economici e sociali. Le imprese
multinazionali hanno svolto un ruolo rilevante in alcuni di questi
abusi. Le panoramiche regionali approfondiscono queste tendenze a
livello delle singole regioni.

  
Questa analisi globale pone l’attenzione su quattro tematiche
che evidenziano alcune di queste tendenze negative a livello
globale: il trattamento dei civili come un elemento sacrificabile
nelle situazioni di conflitto armato; la crescente reazione
violenta contro la giustizia di genere; l’impatto sproporzionato
delle crisi economiche, del cambiamento climatico e del degrado
ambientale sulle comunità più marginalizzate; e le minacce di
tecnologie nuove e già esistenti, come l’intelligenza artificiale
(Artificial Intelligence – Ai) generativa. Queste rappresentano,
dal punto di vista di Amnesty International, le problematiche
cruciali per i diritti umani a livello mondiale per il 2024 e
oltre. Gli stati devono intraprendere un’azione concertata per
contrastarle e prevenire ulteriori conflitti, crisi emergenti o il
peggioramento di quelle attuali.
  
  


  

  

    


  



  
IL TRATTAMENTO DEI CIVILI NEI CONFLITTI ARMATI

  
Gli stati e i gruppi armati hanno trattato i civili come
qualcosa di sacrificabile nei conflitti armati, alcuni dei quali
sono in parte radicati nella discriminazione razziale ed etnica.
L’attuale sistema internazionale si è generalmente dimostrato
incapace di fornire risposte immediate ed efficaci volte a
proteggere i civili, ostacolato anche dall’applicazione di doppi
standard razzisti e da rivalità tra gli stati più potenti.
  

  

    


  



  
Violazioni del diritto internazionale umanitario

  
Violare o contravvenire alle norme internazionali umanitarie,
conosciute anche come leggi di guerra, ha avuto conseguenze
devastanti per i civili. In molti conflitti, le forze governative
hanno fatto affidamento su attacchi terra-aria a lunga gittata,
utilizzando proiettili con effetti ad ampio raggio contro aree
popolate. Ciò ha significativamente contribuito a determinare
massicce perdite di civili e una vasta distruzione di case e
infrastrutture.
  
Alcune parti in conflitto hanno agito come se rispettare le
regole del diritto internazionale umanitario fosse facoltativo.
L’aggressione della Russia contro l’Ucraina è stata segnata da
persistenti crimini di guerra; le forze russe hanno attaccato
indiscriminatamente aree abitate e infrastrutture civili
energetiche e altre legate alle esportazioni di cereali, torturato
o altrimenti maltrattato prigionieri di guerra e causato un’estesa
contaminazione ambientale attraverso atti comprendenti
l’apparentemente deliberata distruzione della diga di Kakhovka.
L’esercito di Myanmar e altre milizie alleate hanno condotto
attacchi mirati contro i civili, oltre che attacchi indiscriminati,
determinando nel 2023 almeno un migliaio di morti tra i civili.
Eppure, i governi di Russia e Myanmar hanno di rado fornito
spiegazioni in merito alle denunce di palesi violazioni,
figuriamoci assumersi l’impegno di indagare su di esse. Entrambi
hanno ricevuto finanziamenti e supporto militare dalla Cina.
  
In Sudan, entrambe le parti belligeranti, ovvero le Forze armate
sudanesi e le Forze di supporto rapido, hanno dimostrato scarsa
considerazione per il diritto internazionale umanitario nel
compiere attacchi mirati, che hanno ucciso e ferito i civili, e nel
lanciare ordigni esplosivi da quartieri densamente popolati. Tra lo
scoppio dei combattimenti ad aprile 2023 e la fine dell’anno, sono
state uccise più di 12.000 persone, oltre 5,8 milioni di altre sono
state sfollate internamente e circa 1,4 milioni hanno cercato
rifugio fuori dal paese.
  
Le autorità israeliane si sono sforzate in modo particolare di
far passare gli attacchi che hanno effettuato su Gaza come conformi
al diritto internazionale umanitario. In realtà si sono prese gioco
di alcune delle sue norme cardine. Hanno trascurato i princìpi di
distinzione e proporzionalità con l’accettazione di enormi perdite
di vite civili e la massiccia distruzione di obiettivi civili. A
fine 2023, con i loro bombardamenti incessanti e l’offensiva di
terra avevano già ucciso, secondo il ministero della Salute di
Gaza, 21.600 palestinesi, un terzo dei quali erano minori. Le
crescenti prove di crimini di guerra documentano come le forze
israeliane abbiano bombardato affollati campi per rifugiati ed
edifici residenziali, più volte spazzato via intere famiglie e
distrutto ospedali, scuole gestite dalle Nazioni Unite, panetterie
e altre infrastrutture cruciali. Hanno fatto passare i loro
generici ordini di evacuazione del nord di Gaza come validi
avvertimenti e misure di precauzione ma, in pratica, hanno sfollato
con la forza quasi 1,9 milioni di palestinesi (pari all’83 per
cento della popolazione totale di Gaza di 2,3 milioni) dalle loro
abitazioni e hanno deliberatamente negato loro gli aiuti umanitari,
nel quadro del persistente blocco illegale su Gaza. Questi e altri
fattori, come una sempre più marcata retorica razzista e
disumanizzante contro i palestinesi da parte di alcuni esponenti
del governo israeliano, hanno costituito allarmanti segnali di
genocidio.
  
Intanto, Hamas e altri gruppi armati palestinesi hanno
giustificato l’attacco che avevano lanciato il 7 ottobre 2023,
prima del bombardamento e dell’offensiva di terra di Israele, come
un atto di resistenza contro la sua occupazione militare di lunga
data su Gaza e la Cisgiordania. Tuttavia, l’uccisione deliberata di
centinaia di civili in Israele, la presa di ostaggi e il lancio
indiscriminato di razzi verso Israele, tra i vari crimini, hanno
costituito violazioni del diritto internazionale umanitario e hanno
costituito crimini di guerra.
  
Nonostante gli sconcertanti livelli di spargimento di sangue di
civili, distruzione e sofferenza raggiunti a Gaza, gli Usa e molti
stati europei hanno appoggiato l’approccio di Israele. Alcuni
stati, in particolare gli Usa, hanno continuato ad armare Israele
con armi utilizzate in flagranti violazioni dei diritti umani.
Considerate le loro ben fondate proteste per i crimini di guerra
compiuti dalla Russia e Hamas, questi stessi stati hanno dimostrato
di applicare evidenti doppi standard, compromettendo il rispetto
del diritto internazionale umanitario e la protezione dei civili.
Il Sudafrica ha intentato una causa contro Israele presso la Corte
internazionale di giustizia, riguardante le violazioni della
Convenzione sul genocidio del 1948 compiute a Gaza.
  
Nel 2023, le forze governative e i gruppi armati hanno
analogamente mostrato disprezzo per il diritto internazionale
umanitario nei conflitti armati in Afghanistan, Burkina Faso,
Camerun, Repubblica Centrafricana (Central African Republic – Car),
Repubblica Democratica del Congo (Democratic Republic of Congo –
Drc), Etiopia, Libia, Mali, Niger, Nigeria, Somalia, Sud Sudan,
Siria e Yemen. I civili hanno pagato il prezzo di attacchi
indiscriminati e altri attacchi illegali, alcuni dei quali hanno
costituito crimini di guerra.
  
La violenza di genere è stata una caratteristica centrale di
alcuni di questi conflitti. In un più ampio contesto di violenza
sessuale compiuta dalle Forze di difesa eritree, i soldati hanno
rapito almeno 15 donne e le hanno tenute prigioniere per quasi tre
mesi in un campo militare nella regione etiope del Tigray,
stuprandole ripetutamente. Nella Drc, nel primo trimestre del 2023
sono sati registrati più di 38.000 casi di violenza sessuale solo
nella provincia del Nord Kivu.
  
I governi hanno represso al loro interno le voci che criticavano
le azioni militari e il relativo impatto sui civili. Nel 2023, la
Russia ha rafforzato la censura in tempo di guerra portandola a
nuovi livelli. I difensori dei diritti umani, i media e gli
attivisti politici che lavoravano in contesti di conflitto e
post-conflitto sono stati attaccati. Le donne che difendevano i
diritti umani hanno incontrato particolari difficoltà
1.
  
  


  

  

    


  



  
DISCRIMINAZIONE RAZZIALE ED ETNICA

  
Il razzismo è un elemento centrale di alcuni di conflitti armati
e delle risposte a essi.
  
Le radici profonde del conflitto in Israele e Territori
Palestinesi Occupati affondano in parte in una forma estrema di
discriminazione razziale, che corrisponde all’attuale sistema di
apartheid praticato da Israele contro i palestinesi, tramite il
quale Israele opprime e domina i palestinesi imponendo un sistema
di frammentazione, segregazione e controllo, esproprio di terreni e
proprietà e diniego dei diritti economici e sociali.
L’“alterizzazione” su base etnica è una caratteristica dei
conflitti armati in paesi come Etiopia, Myanmar e Sudan.
  
La discriminazione razziale si è manifestata anche nelle
risposte a questi conflitti. I doppi standard discriminatori
applicati sono stati evidenti, non soltanto nella retorica e nelle
politiche degli Usa e di molti stati europei verso il conflitto in
Israele e Territori Palestinesi Occupati, ma anche verso le sue
ripercussioni. Molti governi hanno imposto restrizioni illegali
sulle proteste organizzate in solidarietà con i palestinesi. I
governi di Austria, Francia, Germania, Polonia, Svizzera e Ungheria
hanno vietato preventivamente questo tipo di proteste nel 2023,
adducendo come motivazione vaghi rischi per l’ordine pubblico o la
sicurezza nazionale e, in alcuni casi, stereotipi razzisti. Media
ed esponenti politici negli Usa, in Europa occidentale e in altre
parti hanno frequentemente utilizzato una retorica che ha
disumanizzato i palestinesi, diffuso discorsi razzisti e creato una
sovrapposizione tra persone musulmanie e terroristi.
  
Nello stesso contesto, i crimini d’odio a sfondo antisemita e
antimusulmano sono aumentati in Europa così come negli Usa. Sulle
piattaforme online c’è stato anche un allarmante incremento
dell’istigazione all’odio e di altri contenuti dannosi, indirizzati
sia contro i palestinesi sia contro le comunità ebraiche in senso
più ampio. I contenuti pubblicati dai palestinesi e dai sostenitori
dei diritti dei palestinesi sarebbero stati sottoposti
ripetutamente a una moderazione dei contenuti potenzialmente
discriminatoria da parte di diverse piattaforme social
2.
  
Intanto, una ricerca sull’Etiopia pubblicata a ottobre 2023 ha
dimostrato come l’incapacità del gruppo Meta di frenare
l’istigazione all’odio sulla sua piattaforma Facebook avesse
contribuito a perpetrare uccisioni e altre gravi violazioni dei
diritti umani contro i membri della comunità tigrina
3.
  
Il razzismo è stato anche evidente nel trattamento riservato a
coloro che fuggivano dai conflitti e da altre crisi. Le politiche
di deterrenza ed esternalizzazione della migrazione che l’Ue, altri
stati europei e gli Usa hanno adottato o mantenuto, hanno costretto
le persone che fuggivano da conflitti e da altre crisi ad
affrontare lunghi e pericolosi viaggi. Tale atteggiamento è apparso
andare in direzione opposta al trattamento generalmente positivo
riservato agli ucraini in cerca di sicurezza. In uno sviluppo
positivo, Danimarca, Finlandia e Svezia hanno avviato a maggio 2023
le procedure per il riconoscimento automatico dello status di
rifugiate alle donne e alle ragazze afgane. Tuttavia, in generale,
i paesi europei non hanno saputo fornire sufficienti percorsi
sicuri e regolari per proteggere le persone afgane e altre in fuga
da situazioni di conflitto e gravi violazioni dei diritti
umani.
  

  

    


  



  
Sistema internazionale

  
Le istituzioni multilaterali si sono dimostrate spesso incapaci
o riluttanti a fare pressioni sulle parti coinvolte nei conflitti
armati, affinché rispettassero il diritto internazionale
umanitario. Benché le limitate risorse abbiano giocato un ruolo,
molti attori all’interno di queste istituzioni non hanno dimostrato
sufficiente coraggio o applicato con coerenza i loro stessi
princìpi. Nel peggiore dei casi, i loro membri hanno mostrato di
fare un gioco cinico ed egoista.
  
Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite non ha saputo
intraprendere azioni efficaci nei maggiori conflitti. Com’era
prevedibile, gli Usa hanno trasformato in un’arma il loro potere di
veto per impedire ripetutamente al Consiglio di invocare un cessate
il fuoco a Gaza
4. Tuttavia, la sua paralisi si è estesa a
tematiche sulle quali solitamente esisteva un terreno comune. A
luglio 2023, non è riuscito ad autorizzare nuovamente il meccanismo
transfrontaliero per la fornitura degli aiuti umanitari diretti in
Siria. Il suo Gruppo di lavoro sui minori e i conflitti armati non
è riuscito a raggiungere un consenso sulle gravi violazioni contro
i minori in Afghanistan, Myanmar, Somalia e Siria, nonostante le
negoziazioni fossero durate più di un anno e, in alcuni casi, per
due anni o più.
  
Il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha avuto un
approccio incoerente nell’affrontare le conseguenze del conflitto
armato. Nel 2023 ha istituito un meccanismo di monitoraggio sui
diritti umani sul Sudan e ha rinnovato la ricerca sui diritti umani
in Russia. Tuttavia, non è riuscito a rinnovare mandati
d’importanza cruciale, come quello della Commissione internazionale
delle Nazioni Unite degli esperti sui diritti umani in Etiopia,
nonostante il conflitto nel paese avesse causato la morte di almeno
600.000 civili e gli avvertimenti della commissione circa un “acuto
rischio di ulteriori atrocità”. Un altro esempio è stato la
Missione di accertamento dei fatti in Libia, nonostante la sua
conclusione secondo cui nel paese continuavano a essere compiute
nell’impunità gravi e continue violazioni dei diritti umani. Alcuni
stati si sono attivamente opposti all’estensione di questi cruciali
mandati e quelli che avevano precedentemente sostenuto la loro
istituzione hanno abbandonato il loro sostegno di fronte alla
resistenza.
  
Da parte delle Nazioni Unite è emerso almeno qualche segnale di
voler affrontare le terribili minacce poste dallo sviluppo non
regolamentato di sistemi d’arma autonomi, che minaccia di lasciare
ad algoritmi guidati dall’Ai il potere di prendere decisioni sulla
vita o la morte. L’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha
adottato a dicembre 2023 una risoluzione ampiamente sostenuta, che
sottolineava la necessità urgente di affrontare la questione. Il
Segretario generale delle Nazioni Unite e il Cicr hanno sollecitato
gli stati a concludere un trattato vincolante sui sistemi d’arma
autonomi entro il 2026.
  
L’accertamento delle responsabilità per i crimini di diritto
internazionale durante i conflitti armati è rimasto generalmente
elusivo e l’Ufficio del procuratore dell’Icc ha dimostrato di
applicare sempre più spesso doppi standard e un criterio di
selettività nel trattamento delle situazioni che aveva al vaglio.
L’Ufficio del procuratore ha chiuso le sue indagini su Kenya e
Uganda e non è riuscito ad aprire un’inchiesta annunciata in
precedenza in Nigeria. Tuttavia, l’Icc ha continuato a indagare su
un certo numero di situazioni, su cui Amnesty International ha
documentato crimini di diritto internazionale. In particolare, sono
stati spiccati mandati d’arresto contro il presidente russo
Vladimir Putin e la commissaria per i diritti dell’infanzia Maria
Lvova-Belova per presunti crimini di guerra, con un obbligo
vincolante su tutti gli stati membri dell’Icc di arrestarli e
consegnarli, come confermato da un’alta corte sudafricana. Il
procuratore dell’Icc ha tardivamente emanato dichiarazioni che
confermavano che l’indagine dell’Icc in corso sulla situazione in
Palestina avrebbe coperto gli atti commessi il 7 ottobre e
successivamente in Israele e Territori Palestinesi Occupati.
  
Inoltre, l’adozione a maggio 2023 della Convenzione di
Lubiana-Aia sulla cooperazione internazionale in materia di
indagini e procedimenti giudiziari sul crimine di genocidio,
crimini contro l’umanità, crimini di guerra e su altri crimini
internazionali (Convenzione di mutua assistenza giudiziaria)
offrirà alle vittime di crimini secondo il diritto internazionale
l’opportunità di perseguire la giustizia attraverso i tribunali
nazionali
5.
  
Tutti gli stati membri dovrebbero avviare iniziative per
riformare il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, in modo
tale che i suoi membri permanenti non possano esercitare in modo
incontrollato il loro potere di veto. Dovrebbero firmare e
ratificare senza riserve la Convenzione di mutua assistenza
giudiziaria. Dovrebbero affrontare le cause profonde dei conflitti,
compresa la discriminazione razziale ed etnica, e assicurare il
rispetto del diritto internazionale umanitario nei conflitti
armati, compresa la protezione dei civili. Dovrebbero rafforzare le
istituzioni delle Nazioni Unite che svolgono un ruolo di
prevenzione, come il Consiglio per i diritti umani, il sistema
delle procedure speciali e gli organismi che indagano, documentano
e preservano le prove dei crimini di diritto internazionale.
  
  


  
  


  

  
LA REAZIONE VIOLENTA CONTRO LA GIUSTIZIA DI GENERE

  
Nonostante i progressi ottenuti in alcuni paesi, si sono
moltiplicati gli attacchi ai diritti delle donne, delle ragazze e
delle persone Lgbti. Molti governi hanno indebolito i diritti
sessuali e riproduttivi e i diritti delle persone Lgbti e non hanno
contrastato la violenza di genere.
  

  

    


  



  
Discriminazione e diritti sessuali e riproduttivi

  
Negli ultimi anni, le persone e le organizzazioni della società
civile impegnate nella difesa dei diritti delle donne hanno fatto
progredire il rispetto per i diritti delle donne e i diritti
sessuali e riproduttivi. Tuttavia, queste conquiste sono finite
sotto attacco. L’organizzazione Un Women ha lanciato un monito sul
progressivo peggioramento delle disuguaglianze di genere.
  
Alcuni governi hanno rinforzato la discriminazione contro donne
e ragazze. In Afghanistan, le autorità hanno escluso donne e
ragazze dall’istruzione oltre la scuola primaria, dal lavoro presso
gli uffici delle Nazioni Unite e delle Ong e dalla maggior parte
delle posizioni del pubblico impiego. In Iran, le autorità hanno
intensificato il loro giro di vite volto a far rispettare l’obbligo
di indossare il velo. In entrambi i paesi, le donne hanno dovuto
affrontare brutali rappresaglie di stato per avere esercitato o
rivendicato i loro diritti. In Francia, nel 2023, le autorità hanno
aumentato le restrizioni sull’abbigliamento ritenuto di tipo
religioso nelle scuole e nello sport, discriminando donne e ragazze
musulmane.
  
Alcuni paesi hanno fatto registrare nel 2023 qualche risultato
positivo per i diritti sessuali e riproduttivi. In Honduras, il
governo ha posto fine a un divieto durato 14 anni all’uso e la
vendita della pillola contraccettiva d’emergenza, benché l’aborto
sia rimasto vietato. In Messico, la Corte suprema ha dichiarato
incostituzionale la criminalizzazione dell’aborto. In Finlandia e
Spagna, l’accesso all’aborto è stato semplificato.
  
Tuttavia, in altri paesi, le autorità hanno indebolito i diritti
sessuali e riproduttivi, incluso l’accesso all’aborto. Negli Usa,
l’implementazione da parte di 15 stati di divieti totali d’aborto o
divieti con eccezioni estremamente limitate ha avuto effetti
sproporzionati su donne e ragazze nere o razzializzate. In Polonia,
almeno una donna è morta nel 2023 per complicazioni derivanti dal
diniego di accedere ai servizi per ottenere un aborto. Piattaforme
dei social media, come Facebook, Instagram e TikTok, hanno
soppresso informazioni essenziali riguardanti i diritti
riproduttivi, in seguito alla decisione della Corte suprema degli
Usa del 2022 che aveva posto fine alle tutele federali per il
diritto all’aborto. Le persone che difendevano i diritti
all’aborto, inclusi attivisti e operatori sanitari, sono state
esposte a stigmatizzazione, aggressioni fisiche e verbali,
intimidazioni e minacce, oltre a essere criminalizzate attraverso
procedimenti giudiziari, indagini e arresti ingiusti
6.
  

  

    


  



  
Violenza di genere

  
La lotta in difesa dei diritti delle donne ha portato negli
ultimi anni alla positiva introduzione di alcune misure di
prevenzione della violenza contro donne e ragazze. Nonostante ciò,
la violenza contro donne e ragazze è continuata a livelli
allarmanti.
  
Le tutele legislative per prevenire e combattere la violenza di
genere, compresa la violenza sessuale e domestica, sono state
rafforzate nel 2023 in paesi come Giappone, Macedonia del Nord,
Svizzera e Uzbekistan. Tuttavia, in varie parti del mondo, le
autorità hanno sistematicamente omesso di affrontare la radicata
violenza di genere e l’impunità di cui spesso godono i suoi
perpetratori, e non si sono curate delle necessità a lungo termine
delle sopravvissute a questi episodi. In Messico, nel 2023, sono
state uccise in media circa nove donne al giorno. In paesi come
Algeria e Tunisia, si sono verificati casi di donne vittime di
“delitti d’onore”. Gli effetti devastanti di pratiche dannose sono
stati esemplificati dalle morti nel 2023 di una ragazza di 16 anni,
che ha preferito togliersi la vita per sfuggire a un matrimonio
forzato in Niger, e di una bambina di due anni sottoposta a
mutilazione genitale femminile in Sierra Leone.
  

  

    


  



  
Diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali,
transgender e intersessuate

  
Nonostante i limitati progressi nella tutela dei diritti delle
persone Lgbti ottenuti in alcuni paesi, gli attacchi contro di loro
si sono intensificati in molti altri.
  
Il 2023 ha visto l’introduzione in diversi paesi di positive
modifiche legislative o politiche. In Lettonia, le autorità hanno
riconosciuto le unioni civili. A Taiwan, le autorità hanno
riconosciuto il diritto della maggior parte delle coppie
omosessuali transnazionali di sposarsi. Una sentenza della Corte
suprema della Namibia ha riconosciuto il diritto dei coniugi di
cittadini namibiani di regolarizzare il loro status d’immigrazione
in base a matrimoni omosessuali contratti al di fuori del paese. In
Finlandia, Germania e Spagna, le autorità hanno facilitato
l’autodeterminazione di genere.
  
Tuttavia, in 62 paesi del mondo erano in vigore disposizioni
legislative che criminalizzavano la condotta omosessuale e che, in
molti dei casi, risalivano all’epoca del colonialismo
7. Nel 2023 c’è stata una nuova ondata di
cause giudiziarie o proposte legislative, il cui fine era di
ridurre i diritti delle persone Lgbti. Una nuova legislazione in
Uganda ha introdotto la pena di morte per il reato di
“omosessualità aggravata”. In Ghana, il parlamento ha approvato un
disegno di legge “anti-gay”. La Russia ha adottato una nuova
legislazione transfobica, la Bulgaria ha posto fine al
riconoscimento legale del genere per le persone transgender e il
Regno Unito ha bloccato la legge di riforma sul riconoscimento del
genere del parlamento scozzese. In India, la Corte suprema si è
rifiutata di garantire il riconoscimento legale ai matrimoni tra
persone dello stesso sesso.
  
In molte regioni sono stati registrati arresti e procedimenti
giudiziari contro persone Lgbti e sono state imposte restrizioni al
lavoro delle organizzazioni per la difesa dei loro diritti. Nel
2023, decine di persone sono state arrestate e, in alcuni casi,
incarcerate ai sensi di disposizioni che criminalizzano le
relazioni sessuali consensuali tra persone dello stesso sesso in
paesi come Burundi, Egitto, Libia e Tunisia, o per avere
organizzato matrimoni o feste gay in Nigeria. In Cina, una nota
organizzazione per i diritti Lgbti è stata costretta alla chiusura
di fronte alla campagna anti-Lgbti in corso nel paese, ingaggiata
dal governo. La Russia ha di fatto posto fuori legge qualsiasi
attività pubblica collegata ai diritti Lgbti, etichettando come
“estremista” un non ben definito “movimento Lgbt
internazionale”.
  
I crimini violenti contro le persone Lgbti sono persistiti e
sono rimasti impuniti in molte regioni. In Guatemala, dove i
matrimoni omosessuali rimanevano illegali, almeno 34 persone sono
state uccise a causa del loro orientamento sessuale o dell’identità
di genere. In Libano, le autorità hanno istigato atti di violenza
contro le persone Lgbti. Le autorità irachene hanno ordinato ai
media di sostituire il termine “omosessualità” con “devianza
sessuale”.
  
Tutti i governi dovrebbero sostenere la giustizia di genere e i
movimenti associati per combattere la discriminazione contro le
donne e rafforzare i diritti sessuali e riproduttivi. Dovrebbero
dare priorità ai programmi per contrastare la violenza di genere e
fornire risposte ai bisogni a lungo termine delle sopravvissute a
questi episodi. Dovrebbero adoperarsi per far abrogare le leggi e
le politiche che discriminano le persone Lgbti.
  
  


  

  

    


  



  
IMPATTO DELLE CRISI ECONOMICHE E DEL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

  
Le crisi economiche, il cambiamento climatico e il degrado
ambientale hanno colpito in maniera sproporzionata le comunità
marginalizzate. I difensori dei diritti umani che facevano campagne
per i diritti di queste comunità sono stati analogamente presi di
mira nel quadro di una più ampia repressione del dissenso.
  

  

    


  



  
Diritti economici e sociali

  
Conflitto, cambiamento climatico e le conseguenze della pandemia
da Covid-19 hanno nell’insieme alimentato una gamma di crisi
economiche. In un contesto in cui 4,1 miliardi di persone non sono
coperte da un programma di protezione sociale se non l’assistenza
sanitaria, queste crisi hanno avuto un profondo impatto sui diritti
umani, con elevati livelli di insicurezza alimentare e in relazione
all’approvvigionamento di carburante. Hanno inoltre seriamente
minacciato la realizzazione degli Obiettivi di sviluppo
sostenibile, il cui percorso nel 2023 è arrivato a metà strada. Un
rapporto del Segretario generale delle Nazioni Unite pubblicato ad
aprile 2023 ha rivelato che “dei circa 140 obiettivi per i quali
erano disponibili dati, soltanto circa il 12 per cento era sulla
buona strada”. Di conseguenza, secondo le proiezioni attuali, 575
milioni di persone nel 2030 vivranno in una condizione di povertà
estrema, nonostante l’obiettivo di sradicarla completamente.
  
Gli shock economici hanno aggravato l’indebitamento nazionale
dei paesi che già affrontavano crisi causate dal debito interno.
Secondo un rapporto della Banca mondiale pubblicato a dicembre
2023, circa il 60 per cento dei paesi del mondo a basso reddito era
in difficoltà finanziarie a causa del debito o a forte rischio di
esserlo. Molti altri stavano spendendo vaste somme di denaro, di
cui avevano bisogno per realizzare i diritti umani, per pagare gli
interessi per la restituzione del debito sempre più alti. Tra i
paesi in grave sofferenza finanziaria da debito venivano citati
Egitto, Etiopia, Ghana, Kenya, Pakistan, Sri Lanka, Tunisia,
Ucraina e Zambia.
  
Se da un lato l’Organizzazione delle Nazioni Unite per
l’alimentazione e l’agricoltura ha riportato una certa riduzione
dei prezzi dei prodotti alimentari a livello globale rispetto al
picco raggiunto nel 2022, i prezzi sono rimasti molto alti se
confrontati con il periodo precedente all’invasione su vasta scala
dell’Ucraina da parte della Russia a febbraio 2022 e in molti
mercati hanno continuato ad aumentare. In diversi momenti del 2023,
è stato calcolato che il 78 per cento della popolazione della
Sierra Leone viveva in una condizione di insicurezza alimentare, il
46 per cento di quella del Sud Sudan stava attraversando elevati
livelli di insicurezza alimentare e che cinque milioni di persone
in Somalia versavano in una situazione di crisi alimentare. A metà
dicembre, il 93 per cento della popolazione di Gaza era ridotta
alla fame, secondo l’Oms, e rischiava tra l’altro di morire per
malattie altrimenti curabili, con le donne in gravidanza o che
allattavano particolarmente a rischio.
  
Alcuni paesi hanno intrapreso iniziative per modificare il
sistema di tassazione globale e altre forme di governance
economica, allo scopo di sostenere più efficacemente la
realizzazione dei diritti economici e sociali. Nell’ambito di tale
obiettivo, sono stati compiuti alcuni passi in avanti per stabilire
un regime globale per una tassazione più equa, che potrebbe
contribuire a mobilizzare risorse per i paesi a basso reddito.
L’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato una
risoluzione che chiedeva un processo in due fasi per arrivare a
negoziare una Convenzione quadro delle Nazioni Unite per una
cooperazione fiscale internazionale efficace e inclusiva. La
risoluzione, su proposta della Nigeria, è stata sostenuta a larga
maggioranza, nonostante l’opposizione di un significativo numero di
stati ad alto reddito, come gli stati dell’Ue, il Giappone, il
Regno Unito e gli Usa
8.
  

  

    


  



  
Diritto a un ambiente salubre

  
Eventi atmosferici estremi e crisi a insorgenza lenta, diventati
più frequenti e intensi a causa del cambiamento climatico, hanno
colpito paesi a ogni livello di reddito, ma hanno avuto effetti
sproporzionati su quelli a basso reddito. I governi e le grandi
aziende non hanno saputo fornire risposte adeguate a queste
problematiche né prevenire situazioni di degrado ambientale
acuto.
  
I governi, specialmente quelli di paesi che in considerazione
del loro ruolo storico di principali emettitori devono assumersi
maggiori obblighi in base al principio giuridico della
responsabilità comune ma differenziata, hanno fatto finora troppo
poco per eliminare gradualmente i combustibili fossili e altri
fattori determinanti per il cambiamento climatico. Molti hanno
continuato a espandere le loro infrastrutture per la produzione dei
combustibili fossili, anche grazie a finanziamenti pubblici.
  
La scelta degli Uae come paese ospitante dell’ultima conferenza
sul cambiamento climatico, la Cop28, si è rivelata particolarmente
controversa perché la compagnia petrolifera nazionale, la Abu Dhabi
National Oil Company, guidata dal presidente della Cop28, aveva
annunciato un aggressivo programma di espansione della sua
produzione di combustibili fossili. Con l’accordo raggiunto alla
Cop28 riguardante la “transizione in uscita” dalle fonti fossili
nei sistemi energetici, per la prima volta i combustibili fossili
sono stati menzionati in una decisione della Cop. Tuttavia, non era
abbastanza per le reali necessità e lasciava aperte delle
scappatoie che permettevano ai produttori di combustibili fossili e
agli stati di continuare tranquillamente con il loro approccio
attuale
9. Intanto, il totale di 700 milioni di
dollari Usa impegnati alla Cop28 per il Fondo per le perdite e i
danni, che dovrebbe assistere le comunità dei paesi a basso reddito
che subiscono gli effetti disastrosi di eventi atmosferici estremi
e altri danni causati dal riscaldamento globale, era a malapena
sufficiente a metterlo in piedi e gestirlo
10.
  
In altri sviluppi più positivi, diverse corti di giustizia
nazionali e regionali, inclusi i tribunali di Cipro e Irlanda e la
Corte europea dei diritti umani, hanno riconosciuto il diritto di
gruppi e individui di intentare cause giudiziarie contro i governi,
qualora la loro azione sia insufficiente a combattere il
cambiamento climatico o il degrado ambientale. Queste cause hanno
il potenziale di costringere i governi e le aziende produttrici di
combustibili fossili a rispondere per i danni specifici causati e
di gettare le basi per ulteriori cause giudiziarie riguardanti il
cambiamento climatico. Intanto, a marzo 2023, l’Assemblea generale
delle Nazioni Unite ha appoggiato Vanuatu e altri stati insulari
del Pacifico, chiedendo alla Corte internazionale di giustizia di
fornire un’opinione autorevole in merito agli obblighi e alle
responsabilità degli stati in materia di cambiamento climatico
11.
  

  
 

  

  

    


  



  
L’impatto sproporzionato sulle persone
marginalizzate

  
I gruppi razzializzati, comprese le popolazioni native e altri
che subiscono una discriminazione intersezionale, sono stati
penalizzati in maniera sproporzionata dai danni causati ai diritti
umani associati alle crisi economiche, al cambiamento climatico e
al degrado ambientale.
  
Il danno sproporzionato subito da questi gruppi è attribuibile a
diversi fattori, incluso l’impatto cumulativo di una
discriminazione, passata e presente, diretta e strutturale. Di
conseguenza, le comunità marginalizzate in vari paesi del mondo non
sono state in alcuni casi in grado di permettersi o di accedere a
farmaci e altri beni essenziali, come acqua potabile, cibo
sufficiente ed energia.
  
L’alto bilancio di vittime tra il gruppo etnico dei rohingya
causato dal ciclone Mocha, che si è abbattuto su Myanmar a maggio
2023, era in larga parte attribuibile alle spaventose condizioni in
cui vivevano da quando erano stati sfollati con la forza nel 2012.
La salute di coloro che vivevano in condizioni di povertà e dei
lavoratori del settore informale è stata particolarmente messa in
pericolo dalle ondate di caldo estremo indotte dal cambiamento
climatico in Pakistan. Le popolazioni native e altri gruppi
marginalizzati sono stati colpiti in maniera esagerata dal degrado
ambientale associato ai progetti estrattivi su scala industriale in
regioni come le Americhe e l’Asia.
  

  

    


  



  
Difensori dei diritti umani

  
I difensori dei diritti umani che si battevano per i diritti di
coloro che subivano le conseguenze negative delle crisi economiche,
del cambiamento climatico e del degrado ambientale hanno continuato
a essere presi di mira dai governi e da attori non statali.
  
I sindacati che si erano mobilitati per tutelare i lavoratori
che affrontavano l’impatto delle crisi economiche e quelli che
criticavano la gestione delle crisi economiche da parte dei
rispettivi governi sono finiti nel mirino delle autorità in vari
paesi, dall’Egitto alla Corea del Sud. In Africa occidentale e
centrale, i difensori dei diritti umani che combattevano la
corruzione o un significativo sperpero di risorse, sono stati
minacciati, incarcerati o uccisi
12.
  
Questi erano tra i tantissimi difensori dei diritti umani
perseguiti, intimiditi o addirittura uccisi nel contesto di più
ampie campagne di sistematica repressione del dissenso. Tre membri
della comunità guapinol, in Honduras, sono stati uccisi durante il
2023. Si erano mobilitati contro una compagnia mineraria per
proteggere le acque del fiume dal quale dipendeva la loro
sussistenza. I difensori dei diritti umani erano anche tra coloro
che hanno subìto gli effetti di nuove leggi o disposizioni che
limitavano il diritto alla libertà d’espressione o associazione,
entrate in vigore nel 2023 in paesi come Bangladesh, Cina, Cuba,
Giordania, India, Papua Nuova Guinea, Regno Unito, Singapore e
Ungheria.
  
Le popolazioni native, gli attivisti per la giustizia climatica
e i difensori dell’ambiente hanno affrontato arresti di massa e
azioni giudiziarie nel momento in cui intraprendevano pacifici atti
di disobbedienza civile. Le loro proteste, come quelle di molti
altri attivisti, sono state criminalizzate o soffocate con un uso
eccessivo o non necessario della forza. L’impiego di proiettili a
impatto cinetico e altri tipi di proiettili contro i manifestanti
ha causato migliaia di feriti in tutto il mondo, determinando anche
disabilità permanenti e decine di morti
13. La continua militarizzazione della
polizia ha accentuato tale rischio. I maggiori produttori di armi
meno letali hanno irresponsabilmente continuato a rifornire forze
di sicurezza che erano note per utilizzarle in modo illegale
14. È importante, dunque, che stia
crescendo la richiesta di un trattato internazionale legalmente
vincolante che regolamenti il commercio delle armi meno letali in
dotazione delle forze di polizia impegnate in operazioni di ordine
pubblico. Nel 2023, l’Alto commissario delle Nazioni Unite per i
diritti umani, il Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla
libertà di riunione pacifica e d’associazione e il Relatore
speciale delle Nazioni Unite sulla tortura hanno espresso il loro
sostegno per un Trattato sul commercio libero da tortura.
  
I governi e le istituzioni finanziarie internazionali dovrebbero
implementare misure di riduzione del debito, compresa la sua
cancellazione, per i paesi che non sono in grado di ottemperare ai
loro obblighi in materia di diritti umani a causa degli elevati
interessi per il ripagamento del debito. Dovrebbero investire in
programmi universali di protezione sociale che realizzino il
diritto alla sicurezza sociale per tutte le persone e lavorare
insieme per istituire un Fondo di protezione sociale globale che
sostenga i paesi a basso reddito
15. I governi dovrebbero cooperare alla
stesura di una convenzione delle Nazioni Unite sulla tassazione.
Dovrebbero impegnarsi a realizzare una completa, rapida ed equa
eliminazione dei combustibili fossili nel quadro di un più ampio
pacchetto di misure di transizione energetica. Dovrebbero lavorare
per arrivare ad approvare un Trattato sul commercio libero da
tortura. Devono inoltre garantire la protezione dei difensori dei
diritti umani.
  
  


  

  

    


  



  
LE MINACCE DI TECNOLOGIE NUOVE ED ESISTENTI

  
L’emergere di strumenti di Ai generativa ha occupato le prime
pagine dei giornali negli ultimi mesi, evidenziando le minacce che
queste nuove tecnologie e altre già esistenti rappresentano per i
diritti umani, e in particolare per i diritti di coloro che
appartengono alle fasce più marginalizzate della società. Gli stati
non hanno adottato misure sufficienti per frenare il commercio
globale di spyware o il modello economico basato sulla sorveglianza
delle grandi aziende di tecnologia informatica, note come le Big
Tech.
  

  

    


  



  
I rischi dell’intelligenza artificiale

  
Il lancio nel 2023 di ChatGpt-4, uno strumento che può
sintetizzare e generare del testo, ha attirato l’attenzione su come
l’Ai generativa trasformerà le vite lavorative delle persone, il
loro accesso ai servizi della pubblica amministrazione e la loro
esperienza sulle piattaforme Internet in generale. Come ogni altra
nuova tecnologia, l’Ai generativa può creare opportunità ma, senza
un’adeguata ed efficace regolamentazione, può anche accentuare i
rischi per i diritti umani in aree come l’accesso al welfare,
all’istruzione e all’impiego, ai diritti al lavoro, alla privacy e
alla sicurezza online. Questi rischi comprendono un rafforzamento
delle disuguaglianze, a sfondo razziale e di altro tipo, un aumento
della sorveglianza e l’amplificazione di contenuti d’odio online
16.
  
I sistemi di Ai esistenti, tra le altre tecnologie, hanno già
amplificato le disuguaglianze e danneggiato le comunità
marginalizzate in aree come l’accesso ai servizi erogati dallo
stato, l’ordine pubblico, la sicurezza, e la migrazione
17. In Serbia, il nuovo sistema di welfare
sociale semiautomatizzato, finanziato dalla Banca mondiale, ha
portato migliaia di persone a rischiare di perdere l’accesso a
servizi di assistenza sociale vitali e penalizzato in maniera
sproporzionata la comunità rom e le persone con disabilità.
L’utilizzo da parte di Israele delle tecnologie di riconoscimento
facciale nei Territori Palestinesi Occupati ha rafforzato le
restrizioni sulla libertà di movimento e contribuito a consolidare
il sistema di apartheid. Il dipartimento di polizia di New York ha
rivelato che nel 2023 aveva utilizzato la tecnologia per sottoporre
a sorveglianza le proteste del movimento Black Lives Matter nella
città, ma sono al contempo aumentate le pressioni sul consiglio
comunale della città per chiederne la messa al bando. Intanto, le
società di capitale che investono nelle nuove tecnologie si sono
spesso sottratte alle loro responsabilità di rispettare i diritti
umani
18.
  

  

    


  



  
Commercio globale di spyware

  
Gli stati non hanno saputo contrastare il commercio globale di
spyware. Una ricerca condotta da Amnesty International nel 2023 ha
contribuito a rivelare l’utilizzo dello spyware Pegasus contro i
giornalisti e la società civile in Armenia, Repubblica Dominicana,
India e Serbia. Un’ampia indagine riguardante “i file predatori”
condotta dalla rete European Investigative Collaborations, in
collaborazione con Amnesty International, ha scoperto come uno
spyware “basato e regolamentato nell’Ue” fosse stato liberalmente
venduto alle autorità statali di tutto il mondo
19. All’indomani di queste rivelazioni, a
novembre 2023, il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione
che criticava la mancanza d’azione per frenare gli abusi da parte
dell’industria produttrice di spyware. Questa iniziativa era un
altro segnale che alcuni decisori politici stavano cominciando ad
agire, come ha tra l’altro dimostrato una dichiarazione firmata da
11 stati a marzo 2023, che riconosceva le minacce che gli spyware
rappresentano per i diritti umani.
  

  

    


  



  
Abusi da parte delle Big Tech

  
I danni causati dal modello economico basato sulla sorveglianza
delle Big Tech sono stati messi a nudo ancora una volta nel 2023,
non soltanto nel contesto del conflitto armato, ma anche nel modo
in cui compromettono i diritti dei minori e dei più giovani. Il
sistema di raccomandazione dei contenuti di TikTok e le sue
pratiche invasive di raccolta dei dati rappresentano un pericolo
per i giovani utenti della piattaforma, amplificando contenuti
legati a depressione e suicidio che rischiano di peggiorare
problemi di salute mentale esistenti
20. C’è stato anche un allarmante aumento
dell’istigazione contro le persone Lgbti su X (ex Twitter)
21. La proliferazione di misinformazione e
disinformazione politica è con ogni probabilità destinata ad
aumentare e ciò rappresenta un rischio particolarmente grave date
le numerose elezioni previste nel 2024. Forze politiche repressive
in molte parti del mondo hanno utilizzato i social media come
un’arma per attaccare le minoranze e aizzare una contro l’altra le
comunità, nel tentativo di aumentare le proprie possibilità di
successo elettorale. Questo tipo di tentativi sono facilitati e
amplificati dagli algoritmi e dai modelli economici delle Big Tech,
che hanno come priorità il “coinvolgimento” e i profitti a ogni
costo. I rischi sono aggravati dall’emergere degli strumenti di Ai
generativa.
  
Alcune autorità di regolamentazione da un lato e le vittime che
cercano rimedi dall’altro stanno compiendo sforzi per impedire
ulteriori abusi. A luglio 2023, la Corte di giustizia dell’Ue ha
emesso un’importante sentenza contro il modello economico basato
sulla sorveglianza su cui si regge Meta, il gruppo proprietario di
Facebook e Instagram. Poco dopo, le autorità norvegesi hanno
ordinato a Meta di smettere di mostrare annunci pubblicitari
personalizzati in base alle attività online e alle informazioni
sulla posizione stimata degli utenti in Norvegia. Nell’Ue, la
società civile si è concentrata sulla promozione di una solida
implementazione della storica legge sui servizi digitali del 2022,
la prima regolamentazione completa al mondo che disciplina le Big
Tech e promette il rispetto dei diritti umani. Tuttavia, sono state
perse delle opportunità per affrontare i rischi correlati alle
tecnologie dell’Ai. Nel 2023, l’Ue ha raggiunto un accordo
riguardante l’adozione di una legge europea sull’Ai, il cui testo
finale, tuttavia, non era sufficiente a prevenire i danni e che
potrebbe perfino contribuire all’espansione e alla legittimazione
delle attività di sorveglianza da parte delle autorità di polizia e
dell’immigrazione.
  
I governi dovrebbero mettere immediatamente al bando spyware
altamente invasivi e la tecnologia di riconoscimento facciale.
Dovrebbero adottare solide misure legislative e regolatorie per
affrontare i rischi e i danni causati dalle tecnologie dell’Ai.
Dovrebbero tenere a freno le Big Tech, in particolare contrastando
i danni del loro modello economico basato sulla sorveglianza.
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La recrudescenza della violenza in Sudan è un chiaro esempio
dell’immensa sofferenza patita dai civili intrappolati nei
conflitti armati che infiammano la regione e dell’assoluto
disprezzo delle parti belligeranti per il diritto internazionale
umanitario. 
  

Le notizie di massacri di civili sono state frequenti e scioccanti,
in particolare per la portata degli attacchi compiuti, sia mirati
che indiscriminati. La violenza sessuale è rimasta un aspetto
distintivo dei conflitti armati.

  
Criticare i governi continuava a essere pericoloso in molti
paesi africani. Le brutali azioni repressive contro chi protestava
contro gli eccessi, i fallimenti o le accuse di corruzione dei
governi erano diffuse in tutta la regione e hanno avuto come
particolare obiettivo giornalisti, difensori dei diritti umani,
attivisti e leader e membri dell’opposizione. Le uccisioni del noto
difensore dei diritti umani Thulani Maseko in Eswatini e del
giornalista Martinez Zogo in Camerun, oltre alla morte in
circostanze sospette del giornalista investigativo ruandese John
Williams Ntwali, nell’arco di un’unica settimana a gennaio, hanno
rappresentato un momento buio per il movimento dei diritti
umani.
  
Fattori concatenati come inflazione, corruzione, cambiamento
climatico e conflitto hanno creato condizioni di vita
insopportabili. Milioni di persone non avevano accesso ai diritti
economici e sociali essenziali. Molti paesi sono stati
sproporzionalmente colpiti da un’impennata dell’inflazione dei
prezzi dei beni alimentari e l’insicurezza alimentare ha raggiunto
livelli sconcertanti.
  
Conflitti armati incessanti ed eventi climatici estremi hanno
sfollato milioni di persone dalle loro case e tuttavia le autorità
di diversi paesi hanno palesemente violato i loro obblighi di
fornire protezione a rifugiati e richiedenti asilo.
  
Discriminazione di genere e violenza contro donne e ragazze sono
rimasti fenomeni radicati, mentre gli attacchi omofobici e le
azioni repressive contro i diritti delle persone Lgbti si sono
intensificati in tutta la regione.
  
I governi africani sono rimasti in larga parte indifferenti agli
appelli che li invitavano a combattere l’impunità, consentendo
pertanto a quest’ultima di prosperare, alimentando il ciclo di
violazioni e abusi e il disprezzo per lo stato di diritto. Molti
governi hanno indebolito la giustizia e le iniziative finalizzate
ad accertare le responsabilità o hanno apertamente ostacolato il
vaglio internazionale sulla loro situazione dei diritti umani.
 

  


  

  

    


  



  
ATTACCHI E UCCISIONI ILLEGALI

  
I conflitti armati hanno continuato ad avere un effetto
devastante sui civili in Burkina Faso, Camerun, Repubblica
Centrafricana (Central Africa Republic – Car), Repubblica
Democratica del Congo (Democratic Republic of the Congo – Drc),
Mali, Nigeria, Somalia, Sudan e in altri luoghi. Quando non erano
presi di mira deliberatamente, anche in attacchi etnicamente
motivati, i civili hanno sopportato il peso di attacchi
indiscriminati, che in alcuni casi hanno implicato raid aerei,
lanci di razzi, mortai e altre armi esplosive con effetti ad ampio
raggio. Alcuni di questi attacchi hanno costituito crimini di
guerra.
  
In Sudan, più di 12.000 persone sono state uccise a causa degli
scontri scoppiati tra le Forze armate sudanesi (Sudan Armed Forces
– Saf) e le Forze di supporto rapido (Rapid Support Forces – Rsf).
Gli attacchi mirati compiuti in molte parti del paese, inclusa la
capitale Khartoum, ma in particolare nel Darfur occidentale, hanno
causato morti e feriti tra i civili, così come hanno fatto le armi
esplosive lanciate dalle Saf e dalle Rsf da quartieri densamente
popolati.
  
In Burkina Faso, a febbraio, membri del gruppo armato Ansaroul
Islam hanno ucciso almeno 60 civili nella città di Partiaga; sei
mesi dopo hanno ucciso 22 persone a Nohao. Anche le forze
governative hanno preso di mira i civili. In un caso, i soldati,
affiancati dai Volontari per la difesa della patria, hanno ucciso
almeno 147 civili nel villaggio di Karma. Nella Drc, i gruppi
armati hanno ucciso almeno 4.000 persone e ne hanno ferite altre
migliaia. Nella provincia del Nord Kivu, i combattenti del gruppo
armato Forze democratiche alleate hanno massacrato circa 23 persone
a colpi di machete. Nella provincia dell’Ituri, almeno 46 persone,
metà delle quali bambini, sono state uccise a colpi d’arma da fuoco
e a colpi di machete durante la notte da combattenti del gruppo
armato Cooperativa per lo sviluppo del Congo. In Mali, gli attacchi
compiuti dal gruppo armato Stato islamico nel Sahel contro i
villaggi di Gaina e Boyna, nella regione di Gao, hanno causato 17
morti. Due mesi dopo, un assalto lanciato da membri del Gruppo per
il supporto dell’Islam e dei musulmani contro i villaggi di Bodio e
Yarou, nella regione di Bandiagara, si è concluso con la morte di
37 civili.
  
Un raid aereo dell’aviazione militare nigeriana ha ucciso 21
civili nello stato di Niger, mentre in Somalia, un nuovo conflitto
tra le forze di sicurezza del Somaliland e combattenti armati ha
determinato la morte di 36 civili, principalmente in seguito al
bombardamento indiscriminato della città di Las Anod, da parte
delle forze di sicurezza del Somaliland.
  
Le parti coinvolte nei conflitti armati devono proteggere i
civili ponendo fine agli attacchi mirati e indiscriminati contro i
civili e le infrastrutture civili.
  
  


  

  

    


  



  
VIOLENZA SESSUALE E VIOLENZA DI GENERE LEGATE AL
CONFLITTO

  
Sono continuati in maniera diffusa gli episodi di violenza
sessuale e violenza di genere legata al conflitto, tra cui stupro,
stupro di gruppo, rapimento e schiavitù sessuale; molte delle
sopravvissute non hanno avuto accesso al necessario supporto medico
e psicosociale. I soldati delle Forze di difesa eritree hanno
tenuto prigioniere almeno 15 donne per quasi tre mesi in un
accampamento militare nella regione etiope del Tigray, stuprandole
ripetutamente. In Burkina Faso, presunti membri di Ansaroul Islam
hanno rapito 66 donne, ragazze e neonati vicino al villaggio di
Liki, nella regione del Sahel. Sono state liberate quattro giorni
dopo a un posto di blocco a Tougouri. Combattenti di Boko haram
hanno rapito oltre 40 donne nel distretto amministrativo locale di
Mafa, nello stato di Borno, in Nigeria.
  
Nella Car, le Nazioni Unite hanno annunciato di avere raccolto
prove di stupro che incriminavano 11 peacekeeper tanzaniani. Nella
Drc, nel primo trimestre dell’anno, sono stati documentati oltre
38.000 casi di violenza sessuale nella sola provincia del Nord
Kivu. In Mali, le Nazioni Unite hanno registrato durante lo stesso
periodo 51 episodi di violenza sessuale legata al conflitto contro
donne e ragazze. In Sudan, decine di donne e ragazze sono state
sottoposte a violenza sessuale, stupro compreso, da parte di membri
delle parti belligeranti, principalmente elementi delle Rfs e delle
milizie alleate. In un caso, membri delle Rsf hanno rapito 24 donne
e ragazze, trattenendole per giorni in un hotel di Nyala in
condizioni equivalenti a schiavitù sessuale.
  
Le parti coinvolte nei conflitti armati dovrebbero impartire
ordini chiari ai membri delle loro truppe, proibendo qualsiasi atto
di violenza sessuale e violenza di genere; e i governi dovrebbero
assicurare che le vittime sopravvissute a questo tipo di violenza
abbiano completo accesso all’assistenza medica e psicosociale.
 

  


  

  

    


  



  
REPRESSIONE DEL DISSENSO

  

  

Libertà di riunione pacifica

  
In tutta la regione, i manifestanti si sono riversati nelle
strade per dare voce alle loro preoccupazioni riguardo a una
miriade di problematiche, come l’alto costo della vita, una
governance inadeguata e le violazioni dei diritti umani. In molti
casi, le forze di sicurezza hanno disperso le proteste facendo
ricorso all’uso eccessivo della forza; questi interventi hanno
causato decine di morti e feriti tra manifestanti e passanti in
paesi come Angola, Etiopia, Kenya, Mali, Mozambico, Senegal e
Somalia. In Kenya, la polizia ha ucciso almeno 57 persone durante
le proteste che hanno attraversato il paese tra marzo e luglio. In
Senegal, almeno 29 persone sono state uccise quando poliziotti e
uomini armati in abiti civili sono intervenuti sparando proiettili
veri per disperdere le violente proteste scoppiate a giugno nella
capitale Dakar e a Ziguinchor.
  
In altri casi, le proteste sono state vietate in anticipo, come
è accaduto ad esempio in Ciad, Senegal e Sierra Leone. I divieti
erano principalmente indirizzati ai raduni e alle manifestazioni
convocati da associazioni della società civile o da partiti o
leader d’opposizione. In Ciad, due manifestazioni organizzate da
partiti d’opposizione erano tra gli eventi vietati dal ministero
della Pubblica sicurezza, apparentemente perché i partiti non
esistevano legalmente e non soddisfacevano le condizioni per
l’autorizzazione allo svolgimento di una manifestazione. In Guinea,
un divieto generico, imposto su tutti i raduni politici proclamato
a partire da maggio 2022, è rimasto in vigore sebbene diversi
raduni organizzati per sostenere il capo dello stato fossero stati
autorizzati a procedere.
  

  

    


  



  
Libertà d’espressione

  
Le minacce al diritto alla libertà d’espressione sono
continuate. Esporsi apertamente contro le politiche, le azioni o le
inazioni del governo, o condividere pubblicamente informazioni
ritenute dannose all’immagine del governo comportava il rischio di
arresto, detenzione arbitraria o morte. Thulani Maseko, un
difensore dei diritti umani in Eswatini, è stato assassinato nella
sua abitazione. Il corpo mutilato del giornalista Martinez Zogo è
stato trovato cinque giorni dopo il suo rapimento nei sobborghi di
Yaoundé, in Camerun. Stava lavorando a un’inchiesta giornalistica
sulla presunta corruzione di persone vicine al governo. John
Williams Ntwali, un giornalista investigativo che si era occupato
di tematiche riguardanti i diritti umani, è morto in circostanze
sospette in Ruanda, il giorno dopo che aveva raccontato a un altro
giornalista di temere per la sua sicurezza.
  
In Sud Sudan, sette giornalisti sono stati arbitrariamente
detenuti presso la struttura di detenzione gestita dal servizio di
sicurezza nazionale nella capitale Juba, in relazione a un video
circolato sui social media, che mostrava il presidente che si
urinava addosso. Sono rimasti trattenuti per periodi anche di 10
settimane e rilasciati senza accusa; uno di loro sarebbe stato
torturato e altrimenti maltrattato.
  
In Somalia, un tribunale ha condannato Abdalle Ahmed Mumin,
giornalista e segretario generale del sindacato dei giornalisti
somali, a due mesi di reclusione per “avere disobbedito agli ordini
del governo”. Avendo già scontato più di due mesi in detenzione
cautelare, è stato rilasciato ma riarrestato poco più di una
settimana dopo e detenuto per un altro mese. In Tanzania, almeno 12
persone sono state arrestate tra giugno e dicembre, per avere
criticato l’accordo portuale stipulato tra Tanzania ed Emirati
Arabi Uniti, e rilasciate incondizionatamente pochi giorni
dopo.
  
La vessazione giudiziaria di chi esprimeva critiche era la
prassi. In Burundi, la giornalista Floriane Irangabiye è stata
condannata a 10 anni di carcere per “attentato all’integrità del
territorio nazionale”. Il verdetto di colpevolezza, basato sui
commenti che aveva espresso durante un programma radiofonico, è
stato confermato in appello. In Benin, Virgile Ahouansè, direttore
del notiziario di un’emittente radiofonica, ha ricevuto una
condanna a 12 mesi di carcere con sospensione della pena per
“diffusione di informazioni false”. Nel 2022, aveva mandato in onda
un’inchiesta contenente le dichiarazioni di testimoni che
accusavano la polizia di una serie di esecuzioni extragiudiziali.
In Niger, Samira Ibrahim è stata condannata per “avere prodotto […]
dati che potrebbero turbare l’ordine pubblico”, dopo avere
sostenuto in un post pubblicato su Facebook che l’Algeria non
riconosceva il regime militare del Niger.
  
Diversi giornalisti, difensori dei diritti umani e attivisti, in
paesi come Car, Ciad, Mali, Tanzania e Togo, sono stati costretti
all’esilio. In Togo, Ferdinand Ayité e Isidore Kowonou, del
quotidiano 
L’Alternative, sono stati condannati a tre anni di carcere
e a una pesante ammenda per avere pubblicato un articolo che
accusava due membri del governo di corruzione. Hanno abbandonato il
paese per evitare di scontare la pena. Nella Car, un giornalista
che aveva scritto della presunta corruzione all’interno
dell’assemblea nazionale è fuggito dal paese, in seguito alle
minacce ricevute da una fonte non identificata. In Mali, la
difensora dei diritti umani Aminata Dicko è stata costretta
all’esilio dopo avere denunciato gli abusi compiuti dalle forze
armate in un briefing presentato al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, in seguito al quale era stata convocata dalla
gendarmeria per interrogarla in relazione ad accuse di alto
tradimento e diffamazione.
  
In Benin, Burkina Faso, Ciad, Togo e in altre parti, le autorità
hanno sospeso gruppi editoriali, testate giornalistiche o siti web
per vari periodi. Messe di fronte a rivolte sociali o politiche, le
autorità di Etiopia, Guinea, Mauritania e Senegal hanno reagito
sospendendo o bloccando l’accesso a Internet. La commissione
nazionale per le trasmissioni della Nigeria ha sanzionato 25
emittenti in relazione alla loro copertura delle elezioni generali
del 2023, per presunte infrazioni del codice sulle trasmissioni.
Altre autorità si sono spinte oltre, come in Benin, dove l’agenzia
di stampa 
Gazette du Presse è stata sospesa a tempo indefinito. In
Burkina Faso, due corrispondenti esteri sono stati espulsi dal
paese e in Niger, il quotidiano 
L’Évènement è stato chiuso per presunto mancato pagamento
delle imposte.
  

  

    


  



  
Libertà d’associazione

  
Il diritto alla libertà d’espressione è stato sempre più
minacciato attraverso gravi e indebite restrizioni. I partiti
d’opposizione sono finiti nel mirino di questa strategia e la
possibilità di organizzarsi e svolgere liberamente le loro attività
è stata soffocata. In Burundi, le autorità hanno sospeso quasi
tutte le attività del principale partito d’opposizione, il
Congresso nazionale per la libertà. In seguito al colpo di stato in
Niger di luglio, i militari hanno sospeso a tempo indeterminato
tutte le attività dei partiti politici. In Uganda, i comizi
politici e le altre attività del partito Piattaforma per l’unità
nazionale sono stati sospesi. Con una nota positiva, il presidente
della Tanzania ha revocato un divieto in vigore dal 2016 sui
partiti politici riguardante la loro organizzazione di raduni e
altre attività politiche.
  
Le autorità hanno continuato a strumentalizzare le leggi in
vigore per limitare l’esercizio dei diritti umani, compreso il
diritto alla libertà d’associazione. Il parlamento dell’Angola ha
approvato il disegno di legge sulle Ong, che secondo le
associazioni avrebbe potuto limitare il diritto alla libertà
d’associazione e conferire all’esecutivo poteri eccessivi di
interferire con le loro attività.
  

  

    


  



  
Arresti e detenzioni arbitrari, e tortura e altro
maltrattamento

  
Arresti e detenzioni arbitrari sono rimasti prassi diffuse. Le
forze di sicurezza hanno fatto ricorso in molti casi ad arresti di
massa e detenzioni per disperdere le proteste o per applicare le
disposizioni sullo stato d’emergenza. Ad agosto, il governo etiope
ha imposto uno stato d’emergenza di sei mesi su tutto il territorio
nazionale, in seguito agli scontri armati che avevano avuto luogo
nella regione di Amhara, tra l’esercito e le milizie Fano. Il
provvedimento è stato usato come pretesto per la detenzione di
centinaia di persone alle quali è stato negato l’accesso a un
avvocato e all’autorità giudiziaria. In Senegal, oltre un migliaio
di persone sono state arrestate e detenute per avere partecipato
alle proteste, o per i loro presunti legami con il partito
d’opposizione, il Pastef.
  
In altri paesi, tra cui Botswana, Burundi, Niger e Zimbabwe,
figure politiche di alto profilo sono state arrestate o
arbitrariamente detenute. In Botswana, diversi dirigenti del
partito d’opposizione Fronte patriottico del Botswana, e due
giornalisti, sono stati arrestati e detenuti senza accusa per
periodi fino a due giorni. In seguito al colpo di stato in Niger,
il presidente Bazoum e la sua famiglia sono stati detenuti nel
complesso presidenziale. Diversi altri ex funzionari del governo e
del partito al potere sono stati detenuti senza accusa. In
Zimbabwe, Jacob Ngarivhume, leader del partito d’opposizione
Transform Zimbabwe è stato assolto in appello otto mesi dopo essere
stato condannato a 48 mesi di reclusione (di cui 12 sospesi). Era
stato arrestato a luglio 2020 per avere guidato e organizzato
proteste antigovernative.
  
Arresti e detenzioni arbitrari sono stati riportati anche nella
Drc, in Guinea Equatoriale, Mali e in altri stati.
  
Tortura e altro maltrattamento durante lo stato di detenzione
hanno continuato a essere motivo di grave preoccupazione. Morti
sospette in custodia di polizia sono state segnalate in diversi
paesi, tra cui Guinea Equatoriale, Lesotho, Mauritania e Nigeria.
In Mauritania, il difensore dei diritti umani Souvi Ould Jibril
Ould Cheine è morto dopo essere stato sottoposto a interrogatorio
in un commissariato di polizia. Un’autopsia ufficiale ha concluso
che la morte era stata causata da strangolamento, contrariamente a
quanto sostenuto dalle autorità, secondo le quali il suo decesso
era da attribuire a un attacco cardiaco. Il procuratore generale ha
ordinato l’arresto del commissario di polizia e degli agenti
coinvolti. In Nigeria, Faiz Abdullah è deceduto in custodia di
polizia nello stato di Kaduna, dopo essere stato torturato durante
l’interrogatorio. Uno studente di 17 anni è morto in ospedale in
seguito alla tortura subita durante l’interrogatorio della polizia
nello stato di Adamawa.
  

  

    


  



  
Esecuzioni extragiudiziali e sparizioni forzate

  
In diversi paesi, le autorità hanno continuato ad avvalersi di
esecuzioni extragiudiziali, altre uccisioni illegali e sparizioni
forzate come strumenti di repressione. In Burkina Faso, esponenti
politici sono stati rapiti o arrestati e sottoposti a sparizione
forzata, compreso il presidente nazionale di un’organizzazione che
rappresenta gli interessi delle comunità pastorizie. In Burundi,
sono stati segnalati nuovi casi di sparizioni forzate, soprattutto
di oppositori politici; il servizio nazionale di intelligence e
membri dell’ala giovanile del partito al potere, Imbonerakure, sono
stati indicati come i principali perpetratori. In Eritrea, la sorte
e localizzazione di 11 membri del gruppo dei G-15, un gruppo di 15
politici di spicco che si erano schierati apertamente contro il
presidente nel 2001, rimanevano ignote così come quelle di 16
giornalisti accusati di essere legati al G-15.
  

  
I governi devono porre fine alla vessazione e intimidazione
di giornalisti, difensori dei diritti umani, attivisti, oltre che
dei membri e leader dell’opposizione; rilasciare immediatamente e
incondizionatamente chiunque sia arbitrariamente detenuto; e
garantire che la libertà dei media sia rispettata, permettendo tra
l’altro ai mezzi di informazione di operare in maniera
indipendente.

  
  


  

  

    


  



  
DIRITTI ECONOMICI E SOCIALI



  
Diritto al cibo

  
Molti paesi africani hanno registrato livelli d’inflazione dei
generi alimentari tra i più alti a livello mondiale. Il numero
delle persone in una condizione di insicurezza alimentare ha
raggiunto livelli sconcertanti. Il World Food Programme ha
calcolato che, a febbraio, il 78 per cento della popolazione della
Sierra Leone versava in una situazione di insicurezza alimentare e
che il 20 per cento dei nuclei familiari viveva in una condizione
di grave insicurezza alimentare. A dicembre, l’Ocha ha dichiarato
che in Sud Sudan 5,83 milioni di persone (pari al 46 per cento
della popolazione totale del paese) stava affrontando elevati
livelli di insicurezza alimentare. In Namibia, l’insicurezza
alimentare è bruscamente aumentata, fino a colpire il 22 per cento
della popolazione.
  
Il cambiamento climatico e gli eventi metereologici estremi
hanno inasprito la crisi alimentare. In Madagascar, l’insicurezza
alimentare è aumentata dopo che a gennaio e febbraio due cicloni si
erano abbattuti sul paese, distruggendo colture da reddito e
impedendo la fornitura degli aiuti umanitari verso le aree colpite.
In Somalia, circa cinque milioni di persone stavano affrontando gli
effetti di una crisi alimentare, dopo che una grave siccità aveva
devastato il settore agricolo, che produce il 90 per cento di tutte
le esportazioni del paese.
  
I conflitti armati hanno aggravato la situazione. In Burkina
Faso, i gruppi armati hanno posto sotto assedio almeno 46 tra città
e centri urbani, tagliando ogni tipo di accesso alle forniture di
beni essenziali, impedendo ai residenti di accedere ai loro terreni
coltivati e sabotando le infrastrutture idrauliche. Le agenzie di
aiuti internazionali hanno sospeso per sei mesi la fornitura degli
aiuti alimentari destinati alla regione etiope del Tigray, dopo che
erano emerse prove che le forniture venivano dirottate,
verosimilmente ad opera delle agenzie governative e dell’esercito.
La sospensione ha avuto gravi ripercussioni su oltre quattro
milioni di persone, che già versavano in una condizione di
insicurezza alimentare, e centinaia sarebbero di conseguenza
decedute per fame.
  
I governi hanno adottato una serie di misure per combattere
l’inflazione e assicurare uno stabile approvvigionamento alimentare
al mercato interno. Queste comprendevano l’adozione da parte della
Sierra Leone di un programma per incrementare la produttività
agricola e l’autosufficienza alimentare, oltre alla sospensione da
parte della Costa d’Avorio delle esportazioni di riso e zucchero.
Intanto, la risposta internazionale si dimostrava insufficiente. I
fondi internazionali destinati alla sicurezza alimentare in Ciad
ammontavano a settembre a 96,9 milioni di dollari Usa, una cifra
inferiore di 128,1 milioni di dollari a quella necessaria. In Sud
Sudan, l’esaurimento dei fondi per il progetto umanitario delle
Nazioni Unite ha determinato una situazione che ha richiesto
l’immediata distribuzione di aiuti alimentari di emergenza per le
persone che affrontavano condizioni di insicurezza alimentare
drammatiche.
  

  

    


  



  
Diritto all’istruzione

  
Il diritto all’istruzione è stato negato o fortemente limitato
nei paesi colpiti da situazioni di conflitto e in particolare in
Burkina Faso, Camerun, Ciad, Drc e Niger. In Burkina Faso, fino a
ottobre erano state chiuse almeno 6.549 scuole e sono state appena
539 quelle in grado di riaprire durante l’anno, con conseguenze per
oltre un milione di bambini. In Camerun, nelle regioni del
Nord-ovest e del Sud-ovest, nel periodo compreso tra gennaio e
luglio sono stati riportati almeno 13 episodi violenti contro
istituti scolastici, comprendenti il rapimento di bambini e
insegnanti, e almeno 2.245 scuole sono state chiuse. Nella Drc,
l’istruzione di circa 750.000 bambini è stata interrotta in due
delle province più colpite dal conflitto, nell’est del paese.
Migliaia di scuole sono state attaccate, costrette alla chiusura a
causa dell’insicurezza o utilizzate come rifugi per le persone
sfollate.
  
Con una nota positiva, il programma per l’istruzione gratuita
dello Zambia, destinato ai bambini della scuola primaria, ha preso
il via a gennaio e ha richiesto l’assunzione di ulteriori 4.500
insegnanti. In Tanzania, si è assistito a un generale incremento
delle percentuali d’iscrizione a scuola e di alfabetizzazione,
oltre a una riduzione degli ostacoli che impedivano l’accesso delle
bambine a scuola. Tuttavia, nonostante la revoca a febbraio 2022
del divieto che impediva alle ragazze in gravidanza e alle madri
adolescenti di frequentare la scuola nelle classi regolari, le
percentuali di prosecuzione degli studi rimanevano ancora
basse.
  

  

    


  



  
Diritto alla salute

  
L’accesso all’assistenza sanitaria è rimasto complicato in molti
paesi. Il servizio sanitario del Ghana ha rivelato a febbraio che
nella municipalità di Bawku, tra il 2021 e il 2022, 27 donne in
gravidanza erano decedute a causa della loro impossibilità di
ottenere l’assistenza medica necessaria. In Sudafrica, a marzo,
un’azione di sciopero relativa a vertenze salariali ha ostacolato
l’accesso ai servizi sanitari e contribuito al decesso di quattro
persone, secondo il ministro della Salute. Contemporaneamente, casi
di Shigella, colera, tifo e altre malattie infettive venivano
riportati in Congo, Sud Sudan e in altri luoghi.
  

  

    


  



  
Sgomberi forzati

  
I governi hanno continuato a eseguire sgomberi forzati in nome
di progetti di sviluppo. In Benin, migliaia di persone che erano
state sgomberate con la forza in relazione alla realizzazione di
progetti turistici lungo la costa, tra le città di Cotonou e
Ouidah, hanno protestato per la mancanza di adeguate forme di
compensazione. Nella provincia di Lualaba, nella Drc, l’espansione
di attività minerarie su scala industriale per l’estrazione del
cobalto e del rame, sotto la spinta della crescente domanda globale
di minerali fondamentali per la transizione energetica, ha
alimentato gli sgomberi forzati di migliaia di persone dalle loro
abitazioni e terre coltivate.
  
Nel distretto di Hoima, in Uganda, le forze di sicurezza hanno
usato la violenza per sgomberare con la forza quasi 500 famiglie
dai loro terreni, per permettere la costruzione dell’oleodotto
dell’Africa orientale (East African Crude Oil Pipeline). In
Tanzania, almeno 67 nativi masai sono stati arrestati,
principalmente nel villaggio di Endulen, per essersi rifiutati di
lasciare le loro terre ancestrali in base agli attuali piani di
rilocazione forzata per la creazione di una riserva naturale
all’interno dell’area protetta di Ngorongoro.
  

  
I governi devono adottare misure immediate per affrontare
le difficoltà economiche, rendendo disponibili risorse in grado di
garantire alle loro popolazioni l’esercizio dei diritti economici e
sociali, in linea con i loro obblighi minimi fondamentali.


  
  


  

  

    


  



  
DIRITTI DELLE PERSONE RIFUGIATE, MIGRANTI E SFOLLATE
INTERNAMENTE

  
Secondo le stime, la Drc contava quasi sette milioni di persone
sfollate internamente, il numero più alto in Africa. Il paese
ospitava 500.000 rifugiati in fuga dal conflitto armato e dalla
persecuzione in altri paesi africani. Tra gennaio e agosto, circa
45.000 persone sono fuggite dalla Drc riversandosi nei paesi
vicini, come l’Uganda che ospitava oltre 1,6 milioni di rifugiati,
la più grande popolazione di rifugiati dell’intero continente
africano.
  
Oltre 5,8 milioni di persone erano sfollate internamente da
aprile in Sudan, diventato nel 2023 lo scenario della più grande
crisi di sfollati del mondo. Di queste, più di 4,5 milioni erano
state sfollate tra aprile, quando era iniziato il conflitto, e
ottobre, mentre circa 1,4 milioni di sudanesi e altri sfollati di
nazionalità diverse erano fuggiti nei paesi vicini. Tuttavia,
alcuni paesi hanno negato l’ingresso ai richiedenti asilo sudanesi;
le autorità egiziane, ad esempio, richiedevano a tutti i cittadini
sudanesi l’obbligo di ottenere un visto d’ingresso rilasciato
dall’ufficio consolare egiziano in Sudan e hanno imposto un
requisito addizionale per entrare nel paese, consistente in un
certificato di nulla osta di sicurezza per tutti i ragazzi e gli
uomini di età compresa tra i 16 e i 50 anni.
  
In Niger, circa 9.000 rifugiati e migranti che erano stati
espulsi dalle autorità algerine hanno raggiunto il piccolo
villaggio di confine di Assamaka, tra gennaio e aprile. In Malawi,
la polizia ha arrestato centinaia di rifugiati prelevandoli nelle
loro abitazioni e attività commerciali nella capitale e li ha
spostati nel campo per rifugiati di Dzaleka.
  

  
I governi devono onorare i loro obblighi di fornire
protezione alle persone rifugiate, richiedenti asilo e migranti,
rispettando tra l’altro il loro diritto di chiedere asilo e al non
refoulement.

  
  


  

  

    


  



  
DISCRIMINAZIONE



  
Diritti di donne e ragazze

  
Gli effetti devastanti delle mutilazioni genitali femminili sono
emersi in maniera particolarmente drammatica quando una bambina di
appena due anni è morta dopo essere stata sottoposta a tale pratica
in Sierra Leone. Nella regione continuavano a essere inoltre
praticati i matrimoni infantili, precoci e forzati. Quasi il 29 per
cento delle donne di età compresa tra 20 e 24 anni in Zambia erano
sposate prima dei 18 anni. Il caso della sedicenne Nazira, che si
era suicidata per sfuggire a un matrimonio combinato, ha messo in
luce i danni causati dai matrimoni precoci in Niger.
  
Tuttavia, non sono mancati diversi positivi sviluppi. La Drc ha
emanato una legge che criminalizzava le forme di intimidazione e
stigmatizzazione legate al genere. In Sierra Leone, una nuova
legislazione riservava alle donne il 30 per cento di tutte le
posizioni pubbliche. In Sudafrica, un disegno di legge che si
proponeva di istituire un organismo incaricato di vigilare
sull’implementazione di un piano strategico nazionale sulla
violenza di genere è stato diffuso per essere commentato
pubblicamente.
  

  

    


  



  
Diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali,
transgender e intersessuate

  
Alcuni paesi hanno adottato provvedimenti legislativi antigay.
In Uganda, una nuova legge che prevedeva la pena di morte per il
reato di “omosessualità aggravata” è stata seguita da notizie di
crescenti episodi di violenza contro persone Lgbti. In Kenya, un
parlamentare ha presentato una proposta di legge che avrebbe potuto
criminalizzare ulteriormente le relazioni sessuali tra persone
dello stesso sesso. In Ghana, il parlamento ha approvato un disegno
di legge antigay. In Eswatini, il governo ha ignorato una sentenza
della Corte suprema, rifiutandosi di registrare legalmente
un’organizzazione per i diritti Lgbti.
  
L’arresto e la detenzione delle persone Lgbti è rimasto un
fenomeno diffuso nella regione. In Burundi, 24 persone sono state
arrestate a febbraio a Gitega, durante un seminario sull’inclusione
economica. Sono state perseguite penalmente assieme ad altre due
associate successivamente al caso per accuse di “omosessualità” e
“incitamento alla depravazione”. Sette sono state giudicate
colpevoli ad agosto e nove sono state assolte ma non rilasciate
immediatamente; uno dei detenuti è deceduto in custodia. In
Nigeria, 69 uomini sono stati perseguiti penalmente per avere
organizzato un matrimonio gay nello stato del Delta, mentre un
altro gruppo di 59 uomini e 17 donne è stato arrestato nello stato
di Gomba con l’accusa di avere partecipato a una festa di
compleanno “gay”.
  
La retorica antigay si è inasprita in Botswana, Camerun,
Etiopia, Kenya, Malawi e Tanzania. In Botswana e Malawi, centinaia
di dimostranti, sostenuti da gruppi religiosi e funzionari
governativi, hanno manifestato contro la depenalizzazione delle
relazioni sessuali consensuali tra persone dello stesso sesso. In
Camerun, le autorità hanno minacciato di sospendere i mezzi di
informazione nel caso in cui avessero mandato in onda “programmi
volti a promuovere pratiche omosessuali”. In Etiopia, contro le
persone Lgbti è stata lanciata una campagna sia online che offline
promossa da influencer attivi sui social media, leader religiosi e
artisti popolari nel paese. In Tanzania, il ministro
dell’Istruzione ha messo al bando i libri contenenti tematiche
Lgbti dalle scuole pubbliche e private.
  
Con una nota positiva, una sentenza della Corte suprema ha
riconosciuto il diritto dei coniugi di cittadini namibiani di
regolarizzare il loro status d’immigrazione in base a matrimoni
omosessuali contratti al di fuori del paese; e la Corte suprema del
Kenya ha affermato il diritto alla libertà d’associazione per le
persone Lgbti.
  

  

    


  



  
Persone con albinismo

  
In Malawi, i crimini contro le persone con albinismo hanno
subìto durante l’anno un aumento e hanno compreso tentati
rapimenti, aggressioni fisiche e profanazione di tombe. In Angola,
è stato adottato il piano nazionale d’azione per la protezione e la
promozione dei diritti umani delle persone con albinismo.
  

  
I governi devono combattere urgentemente tutte le forme di
discriminazione e violenza di genere contro donne e ragazze,
affrontando tra l’altro le cause alla radice di tali fenomeni e
intensificando gli sforzi per eliminare pratiche dannose. I governi
devono tutelare in maniera più incisiva i diritti delle persone
Lgbti, sia intervenendo sul piano legislativo sia indagando in
maniera efficace le segnalazioni di abusi e assicurando i
perpetratori alla giustizia.

  
  



 


  

  
DIRITTO A UN AMBIENTE SALUBRE

  
Diversi paesi sono stati colpiti da eventi atmosferici estremi,
la cui intensità e frequenza potrebbero essere riconducibili al
cambiamento climatico. Tuttavia, i governi si sono dimostrati
malpreparati a rispondere all’esordio lento o rapido degli eventi
climatici che hanno colpito varie parti della regione. Tra febbraio
e marzo, il ciclone Freddy si è abbattuto sul Malawi e il
Mozambico, uccidendo rispettivamente 679 e 453 persone. In diversi
altri paesi, tra cui la Drc e il Ruanda, sono state le alluvioni a
mietere molte vittime. A settembre, si è tenuto a Nairobi, in
Kenya, il primo summit africano sul clima che è riuscito a definire
una posizione africana unita in preparazione delle trattative
dell’imminente Conferenza delle Nazioni Unite sul cambiamento
climatico (Cop28).
  

  
I governi devono elaborare risposte immediate in grado di
proteggere la popolazione contro il rischio e gli effetti della
crisi climatica e rafforzare la capacità di reazione agli eventi
atmosferici estremi, anche attraverso la richiesta di aiuti
internazionali e strumenti di finanza climatica forniti dai paesi
sviluppati che li rendano in grado di adottare politiche efficaci
in materia di mitigazione a adattamento ai cambiamenti climatici, e
di risarcire le perdite e i danni subiti dalle fasce della
popolazione più marginalizzate.

  
  



 


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
In seguito alla cinica campagna ingaggiata dal governo etiope
finalizzata a ostacolare la giustizia e le iniziative per
l’accertamento delle responsabilità, la Commissione africana sui
diritti umani e dei popoli ha prematuramente terminato il mandato
della propria Commissione d’inchiesta sulla situazione nella
regione del Tigray, senza avere mai pubblicato un rapporto sui
risultati della sua ricerca. Il governo ha inoltre fortemente
osteggiato la Commissione internazionale delle Nazioni Unite degli
esperti sui diritti umani in Etiopia (UN International Commission
of Human Rights Experts on Ethiopia – Ichree), determinando
l’incapacità degli stati membri del Consiglio per i diritti umani
delle Nazioni Unite di mettere sul tavolo una risoluzione per
rinnovare il mandato dell’Ichree. Contemporaneamente, la
delegazione del Burundi è uscita dall’aula durante la sessione
dell’esame periodico davanti al Comitato per i diritti umani delle
Nazioni Unite, opponendosi alla presenza di un difensore dei
diritti umani giudicato colpevole in
 contumacia di accuse false riguardanti la sua
partecipazione al tentato colpo di stato del 2015, mentre la
Tanzania ha impedito a una delegazione dell’Unesco in missione di
ricerca di visitare l’area di Ngorongoro, per indagare sulle
segnalazioni di sgomberi forzati violenti contro il popolo nativo
masai.
  
Diversi paesi hanno introdotto o preso in considerazione
l’adozione di procedure di verità e riconciliazione, benché a
scapito del perseguimento della giustizia e dell’accertamento delle
responsabilità per le vittime di crimini di diritto internazionale
e altre gravi violazioni dei diritti umani e abusi. Il governo
della Drc ha adottato il progetto di politica nazionale di
giustizia transizionale e quello dell’Etiopia ha avviato
consultazioni per l’adozione di una politica analoga.
  
In Sud Sudan, il consiglio dei ministri ha approvato due bozze
legislative per la creazione della commissione di verità,
riconciliazione e risanamento e dell’autorità per la compensazione
e riparazione, che tuttavia attendevano ancora di essere dibattute
in parlamento. Tuttavia, ha continuato a bloccare la creazione di
un tribunale ibrido per il Sud Sudan. Le autorità del Gambia hanno
concordato l’istituzione di un tribunale ibrido per perseguire i
sospetti perpetratori di gravi violazioni dei diritti umani durante
la presidenza di Yahya Jammeh.
  
Diversi sospetti perpetratori di crimini di diritto
internazionale sono stati arrestati. Il tribunale penale speciale
della Car ha annunciato l’arresto di quattro uomini accusati di
crimini di guerra e/o crimini contro l’umanità. Sono state avviate
inoltre le procedure per portare davanti alla giustizia due
sospetti perpetratori di genocidio: Fulgence Kayishema è stato
riarrestato in base a un nuovo mandato di arresto che avrebbe
permesso la sua estradizione al meccanismo internazionale residuale
per i tribunali penali in Tanzania, mentre Théoneste Niyongira è
stato estradato dal Malawi in Ruanda.
  

  
I governi devono intensificare gli sforzi per combattere
l’impunità avviando indagini tempestive, approfondite,
indipendenti, imparziali, efficaci e trasparenti sui crimini di
diritto internazionale e altre gravi violazioni dei diritti umani e
abusi, assicurando alla giustizia i sospetti perpetratori e
garantendo alle vittime l’accesso a un rimedio efficace.
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Le autorità hanno fatto ricorso all’uso eccessivo della forza per
ostacolare o impedire l’esercizio del diritto di riunione pacifica.
Nella maggior parte dei casi, laddove è stata utilizzata questo
tipo di forza, le persone che manifestavano sono state
arbitrariamente arrestate o detenute. Almeno cinque persone che
manifestavano e un passante, tra cui non meno di due minori, sono
stati anche vittime di uccisioni illegali. Il diritto alla libertà
d’associazione è stato minacciato. Gli insegnanti hanno dovuto
affrontare retribuzioni inadeguate così come il mancato pagamento
degli stipendi. Centinaia di persone sono state sgomberate con la
forza dalle loro abitazioni. La grave e prolungata siccità nel sud
del paese ha avuto un impatto devastante sui diritti al cibo e alla
salute, in particolare per i minori.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
La situazione dei diritti umani ha registrato qualche limitato
progresso, dopo un anno di tumulti nel contesto delle elezioni
generali del 2022. Sono stati approvati il piano d’azione per la
protezione dei diritti umani delle persone con albinismo e il piano
nazionale per la promozione dei diritti umani delle persone con
disabilità. Tuttavia, il Comitato delle Nazioni Unite sui diritti
delle persone con disabilità ha osservato che l’approccio
dell’Angola verso il tema della disabilità non era ancora in linea
con gli standard internazionali.
  
Il 30 maggio, il governo ha aumentato il prezzo del carburante
da 160 a 300 kwanza angolani (0,26-0,49 dollari Usa) al litro.
L’incremento dei costi, in parte dovuto alla guerra della Russia
contro l’Ucraina, ha determinato un aumento del costo della vita,
che si è sommato agli elevati livelli di disoccupazione che
colpivano sproporzionatamente i giovani del paese e ha innescato
ulteriori disordini sociali durante tutto l’anno.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ D’ASSOCIAZIONE

  
Il 25 maggio, il parlamento ha approvato il disegno di legge
sullo status delle Organizzazioni non governative (disegno di legge
sulle Ong). Le Ong hanno criticato il documento ritenendo che, se
promulgato, avrebbe limitato il diritto d’associazione e conferito
all’esecutivo eccessivi poteri di interferire con le loro attività,
compreso il potere di controllare, sciogliere o limitare le
attività delle associazioni. A fine anno, il decreto attendeva di
essere discusso davanti a una speciale commissione parlamentare e
di ottenere l’approvazione finale del presidente.
  
  


  

  

    


  



  
LIBERTÀ DI RIUNIONE PACIFICA

  
Le autorità hanno represso manifestazioni di carattere pacifico
facendo ricorso all’uso eccessivo o non necessario della forza,
arrivando in alcuni casi a compiere uccisioni illegali,
intimidazioni, pestaggi e arresti o detenzioni arbitrari. Attivisti
sono stati arrestati per avere aderito alle proteste e altre
persone semplicemente per essersi trovate nelle vicinanze
dell’azione di protesta.
  
Il 10 febbraio, la polizia nazionale angolana (Polícia nacional
de Angola – Pna) ha impedito la prosecuzione di una veglia a
Luanda, la capitale, e a Benguela, per motivi di pubblica
sicurezza. Tre Ong, e precisamente Union (Omunga), Movimento
giovanile per le autorità locali (Movimento Jovens pelas
Autarquias) e Amici dell’Angola (Amigos de Angola), avevano indetto
la veglia per chiedere il decentramento dei poteri del governo alle
autorità locali.
  
Il 18 febbraio, la Pna ha impedito ai dipendenti del settore
della giustizia di continuare la loro marcia pacifica a Luanda,
affermando che stava eseguendo ordini “superiori”. I dipendenti dei
tribunali di primo e secondo grado, del ministero della Giustizia e
dei diritti umani e della procura generale della repubblica avevano
cominciato a sfilare davanti al tribunale distrettuale di Luanda
per chiedere migliori condizioni di lavoro, prospettive di
promozione e stipendi.
  
La Pna ha fermato una protesta degli attivisti che avrebbe
dovuto svolgersi il 6 aprile davanti alla chiesa di Largo da
Sagrada Familia, a Luanda, per chiedere il rilascio dell’attivista
Gilson da Silva Moreira (conosciuto anche come Tanaice Neutro) e
per denunciare l’indebito ricorso alla detenzione amministrativa
contro gli attivisti. Gilson da Silva Moreira era stato arrestato
il 13 gennaio 2022 per accuse di “oltraggio allo stato, ai suoi
simboli e organi”. A ottobre 2022 era stato condannato a un anno e
tre mesi di reclusione con sospensione della pena, ma era rimasto
in carcere fino al suo rilascio, il 23 giugno 2023, in seguito alle
pressioni esercitate da organizzazioni della società civile
nazionali e internazionali.
  
Agenti della Pna hanno fatto ricorso all’uso eccessivo o non
necessario della forza nel disperdere un corteo organizzato a
Luanda dal Movimento degli studenti angolani, il 22 aprile. Hanno
arrestato cinque attivisti, procurando ferite a uno di loro. I
manifestanti chiedevano di trovare una soluzione pacifica alla
vertenza salariale in corso tra il governo e il Sindacato nazionale
dei professori di istruzione superiore(Sindicato dos professores do
ensino superior – Sinpes).
  
Il 17 giugno, agenti della Pna hanno utilizzato gas lacrimogeni
contro centinaia di manifestanti a Luanda e Benguela, per impedire
loro di protestare pacificamente contro l’aumento del prezzo della
benzina del 30 maggio, l’approvazione da parte del parlamento del
decreto sulle Ong e la decisione del consiglio comunale di Luanda
del 22 maggio di vietare alle venditrici ambulanti (
zungueiras) di vendere i loro prodotti per strada. Secondo
quanto si è appreso, l’evento di Luanda si sarebbe concluso con un
numero imprecisato di arresti e feriti tra le persone che
protestavano.
  
Il 16 settembre, la Pna ha disperso una manifestazione pacifica
degli autisti del servizio taxi in motocicletta che protestavano
contro le restrizioni imposte dal consiglio comunale di Luanda su
varie strade della città. Sette attivisti della società civile sono
stati arrestati, tra cui Gilson da Silva Moreira (v. sopra), Gildo
das Ruas, Adolfo Campos e Abrao Pedro dos Santos. Il 19 settembre,
un tribunale di Luanda li ha condannati a due anni e cinque mesi di
carcere ciascuno.
  
  


  

  

    


  



  
UCCISIONI ILLEGALI

  
Le forze di sicurezza hanno ucciso almeno cinque manifestanti e
un passante, mentre cercavano di fermare le proteste.
  
Il 15 febbraio, la Pna ha confermato che un ragazzo di 16 anni,
conosciuto solo con il nome di Serginho, era stato ucciso il giorno
prima nel quartiere di Uije di Luanda, dagli spari di un agente. La
polizia ha sostenuto che era rimasto colpito mentre gli agenti
cercavano di impedire gli scontri tra gruppi rivali, durante una
protesta dei residenti che chiedevano miglioramenti delle
condizioni stradali. Il ragazzo non stava partecipando alla
protesta. Secondo la polizia, le indagini per identificare l’agente
responsabile dell’uccisione e assicurarlo alla giustizia erano in
corso a fine anno.
  
Cinque persone, incluso un ragazzo di 12 anni, sono state uccise
e altre otto sono rimaste ferite da agenti della Pna durante una
protesta svoltasi il 5 giugno nella provincia di Huambo. La
manifestazione era stata organizzata dagli autisti del servizio
taxi in motocicletta contro l’aumento del prezzo della benzina. La
polizia ha utilizzato gas lacrimogeni e proiettili veri per
disperdere la folla e dichiarato successivamente che le uccisioni e
i ferimenti erano stati “inevitabili” e incresciosi
1. Le autorità non hanno aperto un’indagine
sugli eventi.
  
  


  

  

    


  



  
ARRESTI E DETENZIONI ARBITRARI

  
Il 28 gennaio, la Pna ha arrestato 12 giovani che si erano
radunati per prendere parte a un corteo davanti al monumento di
Largo das Heroínas, a Luanda, per chiedere il rilascio di attivisti
che consideravano essere “prigionieri politici”. La polizia ne ha
abbandonati tre, Laurinda Gouveia, Geraldo Dala e Matulunga César,
scaricandoli a 60 chilometri da Luanda, nella provincia di Bengo.
Dei rimanenti nove non c’erano altre notizie.
  
Cinque attivisti sono stati arrestati dalla Pna il 2 giugno
nella provincia di Benguela, davanti all’ufficio dei deputati del
governo provinciale di Benguela, per avere protestato contro
l’approvazione da parte del parlamento del decreto sulle Ong. Sono
stati rimessi in libertà da un tribunale il 6 giugno, dopo avere
pagato una multa di 50.000 kwanza angolani (circa 83 dollari
Usa).
  
  


  

  

    


  



  
DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI

  
La vertenza tra il sindacato degli insegnanti, il Sinpes, e il
governo, iniziata il 27 febbraio, è proseguita per tutto l’anno. Il
Sinpes chiedeva al governo di rispettare il protocollo d’intesa
firmato dalle due parti a novembre 2021, che tra i vari punti
prevedeva uno stipendio mensile equivalente a 2.000 dollari Usa per
un professore associato tirocinante e di 5.000 dollari Usa per un
professore ordinario. Il sindacato chiedeva anche il pagamento
degli arretrati di stipendio dovuti ai docenti e agli
amministratori scolastici.
  
  


  

  

    


  



  
SGOMBERI FORZATI

  
Il 27 febbraio, agenti del Pna e del servizio di investigazione
penale, con il supporto della polizia municipale di Viana, hanno
demolito circa 300 case nel quartiere di Zango 3, nella sezione B
di Luada. Centinaia di persone sono state lasciate senza dimora. I
residenti che si rifiutavano di lasciare le loro abitazioni o che
si riunivano per protestare sono stati picchiati e arrestati. Uno
di loro, noto come Adilson, ha raccontato ai difensori dei diritti
umani di essere stato arrestato e tenuto in una stazione di polizia
per cinque ore. Secondo i residenti, le demolizioni erano state
realizzate per fare spazio a un centro commerciale.
  
  


  

  

    


  



  
DIRITTO A UN AMBIENTE SALUBRE

  
Nel sud del paese, la popolazione continuava a soffrire le
conseguenze di una grave e prolungata siccità. Secondo l’Unicef, le
persone che necessitavano di assistenza umanitaria erano 3,8
milioni, due milioni delle quali erano bambini; 600.000
necessitavano di assistenza sanitaria e un milione di assistenza
nutrizionale. Il governo non ha saputo agire in maniera tempestiva
per soccorrere la popolazione e ai fabbisogni hanno provveduto
principalmente le Ong o le agenzie delle Nazioni Unite come
l’Unicef e il World Food Programme.
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Angola: Police must exercise restraint during nationwide
protests, 9 giugno.
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I gru
  

ppi armati hanno commesso uccisioni illegali nel nord del paese. La
libertà d’espressione ha continuato a essere limitata dal codice
digitale del 2018. Una leader d’opposizione è rimasta
arbitrariamente detenuta. Il governo ha compiuto alcuni progressi
verso l’implementazione della legislazione approvata nel 2021, che
aveva legalizzato l’aborto. Le donne trattenute in un reparto
ospedaliero per il mancato pagamento delle spese mediche sono state
rilasciate. Migliaia di persone che erano state sgomberate con la
forza in relazione a progetti di sviluppo turistico hanno
continuato a chiedere un’adeguata compensazione.

  
  


  

  

    


  



  
CONTESTO

  
Sono proseguiti nei dipartimenti di Alibori e Atacora, al
confine con il Niger, gli attacchi dei gruppi armati. Secondo
l’esercito beninese, dal 2019 sono stati circa uccisi circa 40
abitanti di questi dipartimenti e 25 soldati. Ad agosto, 127
persone accusate di appartenere a gruppi terroristici sono state
scarcerate in seguito all’archiviazione dei loro casi giudiziari.
Esperti dell’Istituto per le ricerche ittiche e oceanografiche
hanno evidenziato il rischio derivante dall’innalzamento del
livello del mare, dovuto al cambiamento climatico, in diverse parti
del paese, inclusa la capitale economica, Cotonou.
  
  


  

  

    


  



  
UCCISIONI ILLEGALI

  
Il presidente Patrice Talon ha ordinato un’indagine sulla morte
di circa 15 persone negli attacchi compiuti a maggio dai gruppi
armati contro gli abitanti del comune di Kérou, nel dipartimento di
Atacora.
  
  


  

  

    


  



  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE E RIUNIONE

  
La libertà d’espressione ha continuato a essere minacciata, in
particolare dal codice digitale del 2018, che prevede il carcere
per la pubblicazione online di informazioni false. Il governo ha
continuato a utilizzare la situazione della sicurezza nel nord del
paese per giustificare le restrizioni in vigore sul diritto di
sciopero.
  
Il 24 maggio, l’ufficio del pubblico ministero ha richiesto la
condanna a 12 mesi di reclusione per il giornalista Maxime
Lissanon, in custodia dal 13 gennaio per “incitamento alla
ribellione”. Era stato arrestato in seguito a un post pubblicato
sulla sua pagina Facebook durante le elezioni legislative l’8
gennaio, in cui aveva scritto che ai rappresentanti del partito
d’opposizione Les démocrates era stato negato l’ingresso ai seggi
elettorali.
  
Il 15 giugno, Virgile Ahouansè, direttore del notiziario
dell’emittente radiofonica 
Crystal News, ha ricevuto una condanna a 12 mesi di
carcere con sospensione della pena per “diffusione di informazioni
false”. A dicembre 2022, aveva mandato in onda un’inchiesta con le
dichiarazioni di testimoni che accusavano la polizia di esecuzioni
extragiudiziali in una scuola della città di Porto-Novo.
  
L’8 agosto, l’Alta autorità per gli audiovisivi e le
comunicazioni ha sospeso fino a nuovo ordine “tutti i mezzi di
comunicazione di massa” dell’agenzia di stampa 
Gazette du Golfe, in relazione a una presunta “apologia
dei colpi di stato”.
  
Il 31 agosto, funzionari di polizia del parco nazionale Pendjari
hanno arrestato e messo in detenzione Damilola Ayeni, un
giornalista della Fondazione per il giornalismo investigativo che,
secondo quanto riferito dalla Fondazione, stava lavorando a un
rapporto sull’ambiente. È stato accusato di partecipazione ad
attività terroristiche e rilasciato senza accusa nove giorni
dopo.
  
Il divieto imposto al diritto di sciopero per i lavoratori del
trasporto aereo e marittimo, dei settori petrolifero e del gas
naturale era ancora in vigore dopo l’approvazione da parte del
parlamento di una legge a ottobre 2022.
  
  


  

  

    


  



  
DETENZIONE ARBITRARIA

  
La leader d’opposizione Reckya Madougou è rimasta in detenzione,
nonostante il Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sulla detenzione
arbitraria nel 2022 avesse dichiarato in una nota ufficiale che la
sua detenzione era da considerarsi arbitraria.
  
  


  

  

    


  



  
USO ECCESSIVO DELLA FORZA

  
Martin Hounga, di 18 anni, è stato ucciso durante un’operazione
condotta dalla polizia nella città di Hêvié, la notte del 4
settembre. Il 12 settembre, la polizia ha annunciato che il
fascicolo era stato trasmesso al pubblico ministero del tribunale
di Abomey-Calavi e all’ispettore tecnico della polizia, affinché
sulla sua morte fosse avviata un’indagine giudiziaria e
amministrativa. 
  
  


  

  

    


  



  
DIRITTI DELLE DONNE

  
Il 12 aprile, il governo ha adottato un decreto attuativo che ha
definito le condizioni per l’implementazione dell’interruzione
volontaria di gravidanza, la cui applicazione era stata estesa a
livello legislativo a dicembre 2021.
  
  


  

  

    


  



  
DIRITTO ALLA SALUTE

  
A maggio, quattro donne che da marzo erano trattenute in un
reparto dell’ospedale del distretto di Mènontin per il mancato
pagamento delle spese ospedaliere sono state rilasciate in seguito
a una visita da parte dei servizi sociali e di una delegazione del
ministero della Salute e del ministero degli Affari sociali
1.
  
  


  

  

    


  



  
SGOMBERI FORZATI

  
Diverse migliaia di persone che erano state sgomberate con la
forza in relazione a progetti di sviluppo turistico lungo la costa,
tra le città di Cotonou e Ouidah, hanno continuato a denunciare la
mancanza di una compensazione adeguata. In molti casi, prima,
durante e dopo gli sgomberi, c’erano state violazioni delle norme
internazionali sui diritti umani e della legislazione beninese, in
relazione all’obbligo di previa notifica e di una compensazione
equa e anticipata.
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Benin: Women and their babies deprived of their liberty for
unpaid hospital bills, 5 maggio (solo in francese).
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Il diritto alla libertà d’espressione è stato limitato. La grave
carenza di medicinali ha compromesso l’esercizio del diritto alla
salute. Potenziali avanzamenti nell’ambito dei diritti delle
persone Lgbti sono stati minacciati. La violenza di genere è
rimasta un fenomeno diffuso. Il Botswana ha continuato a imporre la
pena di morte.

  
  


  

  

    


  



  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE

  
Durante l’Upr del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni
Unite, a maggio, sono state espresse preoccupazioni per l’aumento
delle misure che limitavano il pacifico dissenso, inclusa la
persecuzione giudiziaria degli oppositori politici e ricorso alla
detenzione arbitraria.
  
Tra il 12 e il 16 luglio, la direzione dell’intelligence e la
sicurezza ha arrestato i leader del partito d’opposizione Fronte
patriottico del Botswana Lawrence Ookeditse, Lazarus Lekgoanyana e
Dinah Monte, nelle vicinanze della capitale, Gaborone.
Successivamente, il 20 luglio, ha arrestato i giornalisti Ryder
Gabathuse e Innocent Selatlhwa presso gli uffici del quotidiano 
Mmegi, a Gaborone. I dispositivi elettronici appartenenti
ai cinque arrestati sono stati confiscati e trattenuti. Nei loro
confronti non è stata formulata alcuna imputazione; i giornalisti
sono stati rilasciati dopo 24 ore e due dei leader d’opposizione
sono stati rimessi in libertà dopo diverse ore. Lawrence Ookeditse
è rimasto trattenuto per più di 48 ore senza accusa, in violazione
della legislazione nazionale.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALLA SALUTE

  
Le strutture sanitarie di diversi distretti continuavano a
riscontrare gravi difficoltà a reperire farmaci essenziali. La
carenza era riconducibile a vari fattori, compresa l’inadeguatezza
dei fondi destinati all’approvvigionamento dei medicinali, ritardi
nelle forniture dall’estero e la corruzione e la cattiva gestione
del sistema distributivo. Ad agosto, il personale infermieristico è
sceso in sciopero per lo stipendio e si è rifiutato di
somministrare medicinali dopo che le negoziazioni con il governo
erano giunte a un punto morto, con l’effetto di peggiorare la
crisi.
  
  


  

  

    


  



  
DISCRIMINAZIONE

  

  
Diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali,
transgender e intersessuate 

  
Il 22 luglio, centinaia di manifestanti, sostenuti da vari
gruppi religiosi, sono scesi per le strade di Gaborone per
contestare un disegno di legge che ha legalizzato le relazioni
omosessuali consensuali, allineandosi a una sentenza emessa nel
2019, che aveva affermato i diritti umani delle persone Lgbti.
 


  

    


  



  
Violenza di genere

  
Secondo un rapporto pubblicato a gennaio dalla rete di ricerca
Afrobarometer, la violenza di genere in Botswana continuava a
essere motivo di grave preoccupazione, con il 50 per cento dei
cittadini che affermava che il fenomeno era comune all’interno
della propria comunità. Più di quattro intervistati su 10 hanno
dichiarato che le donne che denunciano episodi di questo tipo di
violenza spesso subiscono anche una vittimizzazione secondaria,
fatta di critiche, molestie o umiliazioni. Sempre a gennaio, alcune
lavoratrici del sesso hanno affermato di avere subìto aggressioni
sessuali, molestie ed estorsioni di denaro da parte del personale
di polizia e militare in uniforme e in servizio.
  
A dicembre, il servizio di polizia del Botswana ha dichiarato di
aver registrato 87 casi di stupro e 42 casi di stupri di minorenni
nel periodo delle vacanze di Natale.
  
L’Istituto per i diritti umani e lo sviluppo in Africa (una Ong
panafricana), ad agosto ha presentato un reclamo presso il Comitato
africano di esperti sui diritti e il benessere dei minori, relativo
all’incapacità del governo di indagare su un criminale, oltretutto
molto noto, e di assicuralo alla giustizia in relazione al ripetuto
stupro di una bambina tra il 2017 e il 2020.
  
  


  

  

    


  



  
PENA DI MORTE

  
Il Botswana ha continuato a imporre la pena di morte. A maggio,
Mmoloki Pholo è stato condannato a morte per l’omicidio di Kemme
Mercy Sebolao.
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La libertà d’espressione è finita sotto attacco quando le autorità
hanno espulso giornalisti stranieri e sospeso organi
d’informazione, nel contesto del regime transizionale instaurato
dopo il colpo di stato e del conflitto armato. I gruppi armati e le
forze governative hanno compiuto attacchi illegali. Diverse figure
pubbliche sono state vittime di sparizioni forzate e donne e
ragazze sono state rapite. I gruppi armati hanno gravemente
limitato i diritti economici e sociali dei civili nelle città e nei
villaggi sotto assedio.

  
  


  

  

    


  



  
CONTESTO

  
È proseguito il conflitto armato che contrapponeva le truppe
dell’esercito regolare affiancate dal corpo ausiliario dei
Volontari per la difesa della patria (Volontaires pour la defense
de la patrie – Vdp) ad Ansaroul Islam e altri gruppi armati. Un
cittadino burkinabé su 10 è stato sfollato a causa del conflitto.
Il controllo del governo sul territorio del paese era limitato al
65 per cento, secondo quanto riferito dal primo ministro. Il
governo ha esteso lo stato d’emergenza ad altre otto province e ha
promulgato un decreto che consentiva alle autorità di obbligare i
cittadini ad arruolarsi per finalità di difesa nazionale. Il
Burkina Faso ha inoltre stretto un’alleanza con il Mali e il Niger,
l’Alleanza degli stati del Sahel, a scopo di difesa.
  
  


  

  

    


  



  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE

  
Le autorità salite al potere con il colpo di stato del settembre
2022 hanno esercitato un giro di vite su chiunque ritenessero
essere critico nei confronti della loro linea di governo. Le
autorità hanno utilizzato l’obbligo della leva militare per mettere
a tacere e vessare le voci indipendenti. A marzo, Boukaré
Ouedraogo, presidente di Appel de Kaya, un’organizzazione della
società civile, è stato arruolato con la forza dai militari nei Vdp
per un mese, senza tener conto delle sue difficoltà visive, dopo
che aveva criticato il governo per la mancanza di acqua potabile
nella città di Kaya e per la risposta inadeguata con cui veniva
gestita la situazione della sicurezza. Agli inizi di novembre,
Daouda Diallo, segretario generale del Collettivo contro l’impunità
e la stigmatizzazione delle comunità, è stato obbligato dal governo
ad arruolarsi, assieme ad altri 11 attori della società civile e
figure dei media che avevano espresso pubblicamente le loro
critiche alle politiche del governo. Il 1° dicembre, Daouda Diallo
è stato rapito dalle forze di sicurezza e pochi giorni dopo è
circolata sui social network una fotografia che lo ritraeva armato
e vestito da militare. Il 27 dicembre, Ablassé Ouedraogo, politico
ed ex ministro degli Esteri, è stato arrestato nella sua casa da
individui in abiti civili e portato a una destinazione
sconosciuta.
  

  

    


  



  
Giornalisti e media

  
Il 31 marzo, due corrispondenti dei quotidiani francesi 
Libération e 
Le Monde sono stati convocati dall’agenzia per la
sicurezza di stato, l’autorità competente per il servizio di
intelligence nazionale, e interrogati in relazione alla loro
copertura del conflitto. Entrambi sono stati successivamente
espulsi dal Burkina Faso
1.
  
A marzo, l’agenzia di stampa francese 
France 24 è stata sospesa dopo avere mandato in onda le
risposte scritte di un leader di Al-Qaida nel Maghreb islamico alle
domande che gli erano state poste da un giornalista.
  
A maggio, due giornalisti del gruppo editoriale 
Omega, Lookman Sawadogo e Alain Traoré, sono stati
arrestati e accusati di “complicità in omessa denuncia di reato”,
in relazione al caso dei messaggi audio che invitavano i cittadini
a incendiare il palazzo del Mogho Naaba, uno dei capi tribali più
importanti del Burkina Faso. Sono stati rilasciati a luglio.
  
Ad agosto, il gruppo editoriale 
Omega è stato sospeso per un mese, dopo avere trasmesso
un’intervista con un noto politico nigerino (ex componente del
consiglio di gabinetto del deposto presidente Bazoum e portavoce di
un movimento politico in opposizione alle nuove autorità
miliari).
  
  


  

  

    


  



  
ATTACCHI E UCCISIONI ILLEGALI

  

  
Violazioni dei gruppi armati

  
Secondo le notizie riportate dai media e dall’Ong Movimento
burkinabè per i diritti umani e dei popoli (Mouvement burkinabe des
droits de l’homme et des peuples – Mbdhp), almeno 60 civili sono
stati uccisi a febbraio durante un attacco contro la città di
Partiaga, nella provincia di Tapoa, nella regione Orientale, la cui
responsabilità è stata attribuita a membri di Ansaroul Islam.
  
Secondo una nota ufficiale del governatore della regione di
Boucle de Mouhoun, l’11 maggio almeno 33 civili sono stati uccisi
da un gruppo armato nel villaggio di Youlou, mentre coltivavano i
loro campi.
  
Il 6 agosto, sospetti membri di Ansaroul Islam hanno ucciso
illegalmente almeno 22 persone durante un’incursione a Noaho, una
città della regione Centrorientale, in cui sono stati presi di mira
venditori locali. Durante l’attacco hanno anche bruciato una
dozzina di auto e camion che trasportavano merci.
  

  

    


  



  
Abusi delle forze governative

  
Il 13 febbraio, militari dell’esercito regolare e membri dei Vdp
hanno rapito sette civili, tra cui almeno un minore, da La Ferme a
Ouahigouya, una località che ospita una considerevole popolazione
di sfollati. Queste persone sono state trasportate al campo
militare di Zondoma, dove sono state percosse e lapidate a morte,
un crimine che è stato filmato in un video diffuso sui social
network.
  
Tra il 3 e il 4 aprile, diversi soldati di stanza a Dori, nella
provincia del Sahel, hanno percosso e quindi ucciso a colpi d’arma
da fuoco sette civili a Petit-Paris, ferendone diversi altri,
secondo quanto riferito dal Mbdhp. L’incursione sarebbe stata una
ritorsione per l’omicidio di un soldato, avvenuto pochi giorni
prima nel quartiere.
  
Il 20 aprile, soldati affiancati dai Vdp hanno ucciso almeno 147
civili nel villaggio di Karma, nella provincia di Yatenga, nella
regione Settentrionale, durante un’operazione di pattugliamento.
All’operazione hanno partecipato anche membri del 3
o battaglione d’intervento rapido, un reparto speciale
dell’esercito
2.
  
  


  

  

    


  



  
SPARIZIONI FORZATE

  
Diverse figure pubbliche sono state vittime di sparizione
forzata.
  
Il 25 marzo, El Hadj Hamidou Bandé, presidente nazionale del
Ruugas, un’organizzazione che rappresenta gli interessi degli
allevatori, è stato rapito da quattro uomini a Fada Ngourma, nella
regione Orientale. Pochi giorni dopo, uno dei suoi collaboratori,
Moussa Thiombiano, conosciuto anche come “Django”, un capo tribale
koglweogo, è stato rapito vicino alla sua residenza.
  
Il 28 aprile, Mohamed Diallo, il settantaquattrenne imam della
moschea di Lafiabougou, di Bobo-Dioulasso, nella regione degli Alti
Bacini, è stato arrestato nella sua abitazione da uomini che si
sono qualificati come membri delle forze di sicurezza e della
difesa.
  
Il 21 settembre, l’imprenditore Anselme Kambou è stato prelevato
nella sua abitazione da sospetti membri dei servizi di intelligence
e portato in una località sconosciuta. A novembre, un tribunale
della capitale, Ouagadougou, ha ordinato ai servizi di intelligence
di liberarlo ma è rimasto in detenzione.
  
A fine anno la sua sorte e localizzazione, così come quella dei
tre uomini sopracitati, rimanevano sconosciute.
  
  


  

  

    


  



  
VIOLENZA DI GENERE

  
Il 12 gennaio, 66 donne, ragazze e neonati sono stati rapiti da
presunti membri di Ansaroul Islam, vicino al villaggio di Liki,
nella provincia di Soum, nella regione del Sahel
3. Le donne stavano cercando di procurarsi
cibo in seguito all’assedio posto da Ansaroul Islam alla città di
Arbinda. Sono state liberate nella località di Touguri il 16
gennaio, durante un controllo stradale di routine in cui era stato
fermato il camion su cui si trovavano.
  
  


  

  

    


  



  
DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI

  
I gruppi armati, come Ansaroul Islam, hanno violato i diritti
economici, sociali e culturali di migliaia di cittadini burkinabè,
ponendo sotto assedio almeno 46 tra città e villaggi. L’inflazione
è diventata endemica in diverse delle città assediate, come Djibo,
Tanwalbougou e Gayeri. I gruppi armati hanno sabotato le reti
idriche a Djibo, attaccato convogli di derrate alimentari che
tentavano di raggiungere queste città e hanno proibito ai residenti
di coltivare i loro terreni o di pascolare le loro mandrie nei
dintorni di molte di queste località.
  

  

    


  



  
Diritto all’istruzione

  
Secondo il ministero dell’Istruzione, a ottobre erano almeno
6.549 le scuole che erano state costrette a chiudere a causa del
conflitto. La stessa fonte ha dichiarato che 539 istituti
scolastici erano stati riaperti nel 2023. Secondo l’Unicef, queste
chiusure avevano colpito più di 31.000 insegnanti e oltre un
milione di studenti.
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Giornalisti, difensori dei diritti umani e attivisti sono stati
arrestati e perseguiti in violazione dei diritti a un equo processo
e alla libertà d’espressione, associazione e riunione pacifica.
Autorità di governo hanno interferito negli affari interni del
principale partito d’opposizione. Sono stati segnalati ancora
arresti e detenzioni arbitrari, oltre a casi di sparizione forzata
e violazioni del diritto alla vita. Sono persistite le accuse di
faziosità all’interno della commissione verità e riconciliazione.
Alte cariche pubbliche hanno promosso la discriminazione e
fomentato la violenza per motivi legati all’orientamento sessuale e
all’identità di genere, così come contro le madri single.
Nonostante la violenza contro le donne sia rimasta motivo di
preoccupazione nel paese, il numero delle denunce e dei
procedimenti riguardanti questo tipo di crimini è rimasto esiguo.
Alcune misure adottate dal governo hanno aggravato l’impatto della
crisi legata al carovita e indebolito il diritto alla salute. Quasi
74.000 persone erano ancora sfollate internamente al paese, per lo
più in seguito a disastri naturali. Rifugiati e richiedenti asilo
burundesi rientrati nel paese hanno dovuto affrontare
intimidazioni, estorsioni e detenzioni arbitrarie.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
L’ex primo ministro Alain-Guillaume Bunyoni è stato condannato
l’8 dicembre per varie accuse, tra cui attentato alla sicurezza
interna dello stato; minaccia al buon funzionamento dell’economia
nazionale; conflitto d’interessi illecito; possesso illegale di
armi e oltraggio al presidente. È stato condannato all’ergastolo
1.
  
In linea con la costituzione del 2018, il senato ha valutato se
continuare con il criterio delle quote etniche nella composizione
dei rami esecutivo, legislativo e giudiziario del governo.
  
Il governo ha respinto molte delle raccomandazioni pertinenti
formulate durante l’Upr a maggio
2.
  
A luglio, la delegazione del governo ha abbandonato la sessione
del suo esame periodico davanti al Comitato per i diritti umani
delle Nazioni Unite, opponendosi alla presenza di un difensore dei
diritti umani ritenuto colpevole in
 contumacia di false accuse, riguardanti la partecipazione
al tentato colpo di stato del 2015.
  
Il Relatore speciale delle Nazioni Unite sul Burundi ha
affermato che i rapporti della commissione nazionale indipendente
sui diritti umani avevano “sorvolato sulle questioni politicamente
delicate”.
  
Il gruppo armato Red-Tabara ha rivendicato la responsabilità per
un attacco avvenuto il 22 dicembre nel settore di Vugizo, vicino al
confine con la Repubblica Democratica del Congo, e ha affermato di
aver ucciso nove soldati e un poliziotto. Il governo burundese ha
dichiarato che erano state uccise 20 persone, di cui 19 civili. Il
presidente Ndsyishimiye ha accusato il vicino Ruanda di supportare
il gruppo armato, cosa che il Ruanda ha negato.
  
  


  

  

    


  



  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
Il 2 gennaio, la giornalista Floriane Irangabiye è stata
giudicata colpevole di “attentato all’integrità del territorio
nazionale” e condannata a 10 anni di carcere. Il verdetto di
colpevolezza, basato sui commenti che aveva espresso durante un
programma radiofonico online, è stato confermato in appello a
maggio. Le sue condizioni fisiche, da tempo problematiche, si sono
aggravate a causa delle condizioni di detenzione nel carcere di
Muyinga, e ha richiesto il trasferimento a Bujumbura, dove era
stata inizialmente arrestata, per essere più vicina alla famiglia e
avere accesso a cure mediche più appropriate
3. A ottobre, è stata spostata nel carcere
di Bubanza, a 40 chilometri da Bujumbura.
  
A giugno, il ministro dell’Interno ha sospeso tutte le attività
del principale partito d’opposizione, il Congresso nazionale per la
libertà (Congrès national pour la liberté – Cnl), tranne le
riunioni finalizzate a risolvere tensioni politiche interne al
partito. I vertici del Cnl e altri osservatori hanno accusato il
ministro di interferire negli affari interni del partito.
  
I membri del Cnl accusati di tenere riunioni non autorizzate
sono stati sistematicamente arrestati.
  

  

    


  



  
Difensori dei diritti umani

  
Il 14 febbraio, i difensori dei diritti umani Sonia Ndikumasabo,
Marie Emerusabe, Audace Havyarimana e Sylvana Inamahoro sono stati
arrestati all’aeroporto mentre erano in partenza per l’Uganda per
partecipare a un meeting. Un quinto attivista, Prosper Runyange, è
stato arrestato a Ngozi e trasferito a Bujumbura. Sono stati
accusati di ribellione, attentato alla sicurezza interna dello
stato e minaccia al buon funzionamento delle finanze pubbliche,
tutti a causa del loro lavoro per i diritti umani
4. Verso fine aprile, Sonia Ndikumasabo e
Marie Emerusabe sono state assolte da tutte le accuse, mentre gli
altri sono stati ritenuti colpevoli di ribellione e condannati a un
anno di reclusione con sospensione della pena. Tutti e cinque sono
stati rilasciati.
  
  



 


  

  
ARRESTI E DETENZIONI ARBITRARI

  
Christophe Sahabo, direttore amministrativo dell’ospedale Kira,
a Bujumbura, è rimasto in detenzione, essendo stato arrestato ad
aprile 2022 e successivamente incriminato per una serie di reati
finanziari. Il procedimento giudiziario aperto a suo carico è stato
caratterizzato da ripetuti rinvii.
  
  



 


  

  
SPARIZIONI FORZATE

  
Per tutto l’anno si sono succedute notizie di sparizioni
forzate, i cui principali presunti perpetratori continuavano a
essere agenti del servizio di intelligence nazionale (Service
national de renseignement – Snr) o membri dell’ala giovanile del
partito di governo, Imbonerakure. Le vittime erano per lo più
oppositori politici, membri del Cnl e del Movimento per la
solidarietà e la democrazia, sebbene tra gli scomparsi non
mancassero anche esponenti del partito di governo, il Consiglio
nazionale per la difesa della democrazia-Forze per la difesa della
democrazia, in conflitto con la dirigenza del partito.
  
Il governo ha respinto le raccomandazioni formulate durante
l’Upr che lo esortavano a ratificare la Convenzione internazionale
contro la sparizione forzata.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALLA VITA

  
Le organizzazioni per i diritti umani burundesi hanno continuato
a documentare il regolare ritrovamento di corpi senza vita, sui
quali spesso erano presenti segni di violenza, nei fiumi e nella
boscaglia in varie parti del paese. Il Relatore speciale delle
Nazioni Unite sul Burundi e il Comitato per i diritti umani delle
Nazioni Unite hanno espresso preoccupazione per il fatto che i
cadaveri erano stati spesso seppelliti in fretta, senza accertarne
l’identità o senza indagare sulle circostanze della morte.
  
  



 


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
A marzo, la commissione verità e riconciliazione ha iniziato le
sue audizioni pubbliche. Il suo presidente ha riferito ai media che
il ruolo di queste audizioni era di “rinforzare e confermare la
verità già rivelata dagli archivi, attraverso le fosse comuni e le
testimonianze, ma anche nella dottrina e in opere pubblicate” e di
consentire a un numero maggiore di persone di esprimersi. Ci sono
state ancora accuse di faziosità contro la commissione, dovute alla
sua attenzione verso i massacri del 1972.
  
La Commissione africana sui diritti umani e dei popoli ha
condiviso la sua decisione del 2022 in favore delle vittime della
violenza della polizia e dell’Snr durante le proteste del 2015, e
richiesto al governo di indagare e perseguire i responsabili, di
scusarsi pubblicamente con tutte le vittime e di fornire loro
un’adeguata compensazione, assistenza medica e supporto
psicologico.
  
  



 


  

  
DISCRIMINAZIONE

  
Il 22 febbraio, 24 persone sono state arrestate nella capitale,
Gitega, durante un seminario sull’inclusione economica. Queste, più
altre due che si sono aggiunte dopo al caso, sono state perseguite
per accuse di “omosessualità” e “incitamento alla depravazione”.
Sette sono state dichiarate colpevoli ad agosto. Nove di quelle
assolte non sono state immediatamente rilasciate e una, la cui
salute era peggiorata in detenzione, è deceduta prima che la
procuratrice acconsentisse a firmare la documentazione per il suo
rilascio.
  
Il 1° marzo, il presidente Ndayishimiye ha fatto commenti
discriminatori e omofobici durante la preghiera nazionale della
colazione, parlando dell’“omosessualità” come una “maledizione”. Il
29 dicembre ha affermato che le persone Lgbti che si trovavano in
Burundi “dovrebbero essere lapidate”. Il Comitato per i diritti
umani delle Nazioni Unite ha espresso preoccupazione per le accuse
di incitamento all’odio e alla violenza contro le persone sulla
base del loro orientamento sessuale e dell’identità di genere,
anche da parte di autorità statali e leader politici. Il Comitato
ha sollecitato il governo ad abrogare le disposizioni legislative
discriminatorie e a indagare e perseguire i responsabili di episodi
di discriminazione e violenza.
  
  



 


  

  
VIOLENZA CONTRO DONNE E RAGAZZE

  
A luglio, il Comitato per i diritti umani delle Nazioni Unite,
nel riesaminare il rapporto del Burundi, ha espresso preoccupazione
per i persistenti episodi di violenza contro le donne, accompagnati
da basse percentuali di denunce e procedimenti penali. Ciò era in
larga parte dovuto al rischio di stigmatizzazione e ritorsione cui
erano esposte le vittime, all’impunità per i perpetratori e a un
numero insufficiente di centri di accoglienza e misure di
protezione per le vittime.
  
Sempre a luglio, il ministro dell’Interno ha espresso minacce e
commenti dispregiativi nei riguardi delle madri single, facendo
seguito a un suo precedente tentativo di impedire la registrazione
anagrafica di figli con “padre sconosciuto”. Esortava gli
amministratori locali del comune di Busiga, nella provincia di
Ngozi, a picchiare le donne fino a quando non avessero rivelato il
nome del padre dei loro bambini.
  
  



 


  

  
DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI

  
L’aumento dei prezzi dei generi alimentari, del carburante e di
altri beni e servizi essenziali ha avuto un forte impatto negativo
sul diritto a uno standard di vita adeguato. Le risorse destinate
alla protezione sociale ammontavano a quasi il 10 per cento del
bilancio nazionale 2022-2023. Tuttavia, più della metà della
popolazione viveva sotto la soglia di povertà e i programmi di
protezione sociale esistenti erano già insufficienti. Alcune delle
misure adottate dal governo hanno avuto l’effetto di peggiorare la
situazione di coloro che erano già economicamente svantaggiati. A
giugno, la banca centrale ha dato un preavviso di 10 giorni prima
di procedere con la sua decisione di ritirare e sostituire tutte le
banconote da 5.000 e 10.000 franchi burundesi (rispettivamente
circa 1,74 e 3,48 dollari Usa), con data a partire dal 2018. Le
persone, considerato che in Burundi la percentuale della
popolazione con un conto corrente è del 20 per cento, avrebbero
potuto depositare un massimo di 10 milioni di franchi burundesi
(circa 3.500 dollari Usa). Secondo quanto segnalato, molte persone
avrebbero perso i loro risparmi tenuti in denaro contante.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALLA SALUTE

  
La percentuale del bilancio nazionale destinata al settore
sanitario è scesa dal 13,4 per cento nel 2021/2022 al 9,6 per cento
nel 2022/2023. Se da un lato questa diminuzione poteva essere
spiegata col rapido aumento del bilancio pubblico complessivo,
dovuto agli investimenti nel settore agricolo e infrastrutturale,
rimaneva comunque al di sotto dell’obiettivo di investimento del 15
per cento fissato con la Dichiarazione di Abuja del 2001 su
Hiv/Aids, tubercolosi e altre malattie infettive collegate
5.
  
Ad agosto, durante una discussione sulla proposta di un codice
etico per i fornitori di servizi sanitari, il consiglio dei
ministri ha raccomandato di individuare un ospedale su cui poter
investire come un luogo adatto per curare i “dignitari”, così che
non dovessero più recarsi all’estero per trattamenti medici. Mentre
il ministero della Salute pubblica rilevava che il 50 per cento dei
bambini al di sotto dei cinque anni soffriva di malnutrizione
cronica, questa richiesta sollevava preoccupazioni circa le
priorità delle scelte di bilancio.
  
  



 


  

  
DIRITTO A UN AMBIENTE SALUBRE

  
Quasi 74.000 persone sono rimaste sfollate internamente al
paese, l’89 per cento delle quali a causa di disastri naturali. Il
numero di quelle colpite dai disastri naturali ha subìto
un’impennata, passando da 106.698 nel 2022 a 158.939 tra gennaio e
agosto 2023, principalmente a causa di piogge torrenziali e
alluvioni.
  
  



 


  

  
DIRITTI DELLE PERSONE RIFUGIATE E MIGRANTI

  
Oltre 25.000 rifugiati e richiedenti asilo burundesi sono
rientrati nel paese, portando a 233.271 il numero totale delle
persone rimpatriate dal 2017, sebbene un numero significativo di
altre (273.712 persone), sia rimasto nei paesi vicini. Tornando
molti sono stati bersaglio di intimidazioni, estorsioni o
detenzione arbitraria. Il Comitato per i diritti umani delle
Nazioni Unite ha sollecitato il governo ad adottare tutte le misure
necessarie per garantire a coloro che avevano fatto ritorno un
reintegro in sicurezza e dignità e a condurre indagini sulle
violazioni contro di loro.
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Burundi: Arrest of former prime minister an opportunity for
accountability, 26 aprile.
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Burundi: Continued impunity and shrinking civic space, 22
settembre.


                    

 
    





    
	3 
                     
Burundi: One year on, fresh calls for journalist’s
release, 30 agosto.
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Burundi: Free five rights defenders, drop charges; end civil
society crackdown, 14 marzo.
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Public debt, tax reform and the right to health in
Burundi, 27 giugno.
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Il diritto alla libertà d’espressione è stato duramente attaccato e
due giornalisti sono stati assassinati. Le autorità hanno arrestato
arbitrariamente oppositori politici e persone anglofone nelle
regioni del Nord-ovest e Sud-ovest. Nelle regioni anglofone del
Nord-ovest e Sud-ovest, l’esercito camerunese e i gruppi
separatisti hanno compiuto uccisioni illegali e omicidi. Nella
regione dell’Estremo nord, i gruppi armati derivati da Boko haram
hanno continuato a commettere uccisioni e rapimenti.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
Nove delle dieci regioni del paese sono state colpite da tre
complesse crisi umanitarie: il conflitto armato nel bacino del Lago
Ciad, che coinvolgeva i gruppi armati Provincia dello Stato
islamico in Africa occidentale (Islamic State West Africa Province
– Iswap) e Jama’tu Ahlis Sunna Lidda’awati wal-Jihad (Jas); la
violenza armata nelle regioni anglofone del Nord-ovest e Sud-ovest;
e i 335.000 rifugiati arrivati dalla Repubblica Centrafricana, con
limitato accesso a lavoro, cibo, istruzione, acqua e servizi
igienico-sanitari. Nella regione dell’Estremo nord, più di 380.000
persone sfollate internamente sono state colpite dalle alluvioni e
da un’epidemia di colera. Oltre 630.000 persone erano sfollate
internamente a causa della violenza armata nelle regioni
anglofone.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE

  
Giornalisti hanno subìto attacchi solo per avere svolto le loro
attività professionali
1.
  
Martinez Zogo, giornalista e direttore dell’emittente
radiofonica privata 
Amplitude Fm, è stato rapito il 17 gennaio da uomini non
identificati e il suo corpo mutilato è stato rinvenuto cinque
giorni dopo nei sobborghi di Yaoundé. Stava svolgendo un’inchiesta
giornalistica sulla presunta appropriazione indebita di centinaia
di miliardi di franchi Cfa da parte di figure politiche e
imprenditoriali vicine al governo. Il capo della direzione generale
della ricerca esterna (l’agenzia di controintelligence camerunese)
e un noto magnate dell’editoria e imprenditore influente sono stati
arrestati e accusati di complicità nella tortura di Martinez Zogo e
sono rimasti in custodia cautelare. Il 3 febbraio, il cadavere di
Jean-Jacques Ola Bébé, un prete e conduttore radiofonico, ex
collega di Martinez Zogo, è stato trovato vicino alla sua
abitazione di Mimboman, un sobborgo di Yaoundé. Poco prima della
sua morte aveva commentato pubblicamente l’omicidio di Martinez
Zogo. Le autorità non hanno diffuso alcuna comunicazione ufficiale
riguardante l’apertura di un’indagine sul suo omicidio.
  
  



 


  

  
DETENZIONE ARBITRARIA

  
A marzo, il Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sulla
detenzione arbitraria ha dichiarato che la detenzione del
giornalista anglofono Thomas Awah Junior era arbitraria e ha
chiesto alle autorità camerunesi di “rilasciarlo immediatamente e
garantirgli il diritto di ottenere una compensazione”. Era stato
condannato a 11 anni di reclusione da un tribunale militare a
maggio 2018, per accuse di “terrorismo, ostilità verso la patria,
secessione, rivoluzione, insurrezione, diffusione di notizie false
e oltraggio all’autorità civile”.
  
Decine di altre persone anglofone, inclusi i leader della
protesta Mancho Bibixy, Tsi Conrad e Penn Terence Khan, erano
ancora arbitrariamente detenute. Erano state condannate a 15 anni
di carcere da un tribunale di Yaoundé, in quanto ritenute colpevoli
di aver commesso, nel 2017 e 2018, “atti di terrorismo, secessione,
diffusione di notizie false e oltraggio verso le autorità civili”,
nel contesto della violenza armata nelle regioni anglofone del
Nord-ovest e Nord-est.
  
L’attivista anglofono Abdul Karim Ali era ancora in custodia
cautelare dal suo arresto, avvenuto l’11 agosto 2022, dopo la
diffusione di un video in cui accusava i militari camerunesi di
tortura. Era stato incriminato da un tribunale militare assieme a
due suoi colleghi per “ostilità verso la patria”, “omessa
segnalazione”, “secessione” e “ribellione”.
  
A fine anno, 43 persone, tra attivisti e leader d’opposizione,
erano ancora arbitrariamente detenute dopo essere state condannate
da un tribunale militare, per avere preso parte a una marcia
organizzata dal partito d’opposizione Movimento per la rinascita
del Camerun, svoltasi il 22 settembre 2022.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALLA VITA

  

  
Regioni del Nord-ovest e Nord-est

  
Nelle due regioni anglofone, sia le forze di sicurezza e di
difesa, in alcuni casi in collaborazione con le milizie locali, sia
i separatisti armati hanno compiuto uccisioni illegali e omicidi
2.
  
A giugno, secondo quanto riportato dall’Ocha, almeno 25 persone
sono state uccise, 20 case sono state bruciate e 2.500 persone sono
state sfollate a causa della violenza armata nel villaggio di
Kedjom Keku, nella regione del Nord-ovest. I separatisti armati
hanno preso di mira persone che accusavano di non parteggiare per
loro, di collaborare con l’esercito o di non avere pagato la “tassa
di liberazione”.
  
Il 6 agosto, le autorità hanno riesumato i corpi di nove
persone, tra cui quelli di cinque funzionari governativi, che erano
state rapite dai gruppi separatisti armati a giugno 2021.
  
Il 4 ottobre, separatisti armati hanno radunato gli abitanti
della città di Guzang, nella regione del Nord-ovest, e poi ucciso a
colpi d’arma da fuoco due uomini
3.
  
Il 6 novembre, 25 persone sarebbero state uccise da sospetti
separatisti armati nel villaggio di Egbekaw, vicino a Mamfe, nella
regione del Sud-ovest.
  
  



 


  

  
VIOLAZIONI DA PARTE DEI GRUPPI ARMATI

  

  
Regione dell’Estremo nord

  
I gruppi armati affiliati all’Iswap e all’Jas, riconducibili a
Boko haram, hanno continuato a compiere attacchi contro i villaggi
lungo il confine con la Nigeria e sulle isole del Lago Ciad.
Secondo l’Ocha, tra il 1° dicembre 2022 e il 30 novembre 2023, i
civili uccisi dai gruppi armati sono stati più di 280 e almeno 210
quelli rapiti.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALL’ISTRUZIONE

  
Tra gennaio e luglio, nelle regioni del Nord-ovest e Sud-ovest,
sono stati registrati almeno 13 episodi violenti contro istituti
scolastici, compreso uno, in cui sono stati rapiti minori e
insegnanti, che è stato attribuito ai gruppi armati separatisti. A
settembre, separatisti armati hanno costretto alla chiusura le
scuole per due settimane e hanno ucciso, rapito o aggredito
fisicamente diverse persone per non avere obbedito alle misure di
lockdown, secondo quanto riferito dall’Ocha. In entrambe le
regioni, sono rimaste chiuse a causa della violenza armata in tutto
2.245 scuole.
  
  



 


  

  
DIRITTO A UN AMBIENTE SALUBRE

  
Il 9 settembre, un tribunale francese ha ordinato all’azienda
Société Financière des Caoutchoucs, titolare di una piantagione di
alberi da gomma, di cui l’azienda produttrice di olio da palma
Société Camerounaise de Palmeraies è una sussidiaria, di pagare
140.000 euro a titolo di risarcimento a 145 persone del villaggio
che erano state private dei loro terreni e che avevano subìto
l’inquinamento ambientale.
  
  



 


  

  
DIRI
  

TTI DELLE PERSONE LESBICHE, GAY, BISESSUALI, TRANSGENDER E
INTERSESSUATE

  
Il 12 giugno, il consiglio nazionale per la comunicazione ha
minacciato di sospendere gli organi d’informazione se avessero
continuato a trasmettere “programmi che promuovevano pratiche
omosessuali”. Lo stesso mese, l’ambasciatore francese per i diritti
Lgbtq+ ha cancellato la sua visita in Camerun, dopo che le autorità
si erano opposte al programma già pianificato delle sue
attività.
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Africa: Anti-Corruption Fight in Peril – Crackdown on
Anti-Corruption Human Rights Defenders in West and Central
Africa, 11 luglio.
                    

 
    





    
	2 
                     
Cameroon: With or Against Us: People of the North-West Region
of Cameroon Caught Between the Army, Armed Separatists and
Militias, 4 luglio.
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Cameroon: The unlawful killings of two people by separatists
must not go unpunished, 6 ottobre.
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Il d
  

iritto alla libertà d’espressione è stato limitato. Sono state
imposte restrizioni alla libertà di riunione pacifica, nel contesto
di una nuova costituzione. La situazione della sicurezza è
peggiorata e tutte le parti impegnate nel conflitto armato hanno
commesso gravi violazioni dei diritti umani e abusi. Quattro
persone sono comparse davanti al tribunale penale speciale per
rispondere di crimini di diritto internazionale. La violenza
sessuale e di genere è rimasta un fenomeno diffuso. Circa 2,4
milioni di persone versavano in condizioni di insicurezza
alimentare.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
A gennaio, il presidente ha dichiarato di voler porre un freno
alla corruzione, essendo le risorse statali agli sgoccioli. A
maggio, il parlamento ha adottato una legislazione
anticorruzione.
  
A luglio, a un referendum costituzionale il 95 per cento degli
elettori ha approvato una nuova costituzione che potrebbe
consentire al presidente di candidarsi per un terzo mandato.
L’opposizione politica ha contestato la legalità e l’equità
dell’intero processo di riforma.
  
Sono proseguiti gli scontri tra i gruppi armati affiliati alla
Coalizione dei patrioti per il cambiamento e le forze governative,
affiancate dai loro alleati. A ottobre, il numero delle persone
sfollate internamente era arrivato a 504.992. Il Fondo monetario
internazionale ha fornito assistenza finanziaria nel quadro di un
piano di aiuti complessivo del valore di 191 milioni di dollari
Usa, per scongiurare una crisi umanitaria.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE E RIUNIONE

  
A febbraio, un giornalista che aveva scritto sulla corruzione
all’interno dell’assemblea nazionale è scappato dal paese mentre
era in libertà vigilata, in seguito alle minacce ricevute da una
fonte non identificata. Era stato condannato nel 2022 a due anni di
reclusione e a una pesante ammenda in seguito ad accuse di
diffamazione contro il vicepresidente dell’assemblea.
  
A un altro giornalista è stato negato l’ingresso in parlamento a
marzo, dopo che aveva indagato sulle presunte irregolarità nella
gestione del bilancio dell’assemblea.
  
Un terzo giornalista è stato arrestato e detenuto per sei giorni
a marzo, con l’accusa di lavorare per un quotidiano considerato una
pubblicazione dissidente, con il quale tuttavia non collaborava
più. Nel 2021, il governo aveva bloccato l’accesso online al
quotidiano.
  
Durante la campagna referendaria, i partiti d’opposizione
appartenenti al Blocco repubblicano per la difesa della
costituzione hanno organizzato il 14 luglio una manifestazione
nella capitale Bangui. Le autorità hanno vietato la protesta per
motivi di pubblica sicurezza e per la natura, definita
“sovversiva”, della manifestazione. Hanno anche minacciato di
“mettere in riga” i trasgressori.
  
  



 


  

  
ATTACCHI E UCCISIONI ILLEGALI

  
Secondo la Missione di stabilizzazione integrata
multidimensionale nella Repubblica Centrafricana delle Nazioni
Unite (UN Multidimensional Integrated Stabilization Mission in the
Central African Republic – Minusca), la situazione dei diritti
umani è peggiorata, con un aumento delle violazioni e degli abusi
commessi da tutte le parti impegnate nel conflitto. La Minusca ha
registrato almeno 103 esecuzioni sommarie tra febbraio e giugno,
compiute dall’esercito centrafricano e dai gruppi armati. Durante
lo stesso periodo, 13 civili che lavoravano presso un sito
minerario nel villaggio di Chingbolo, a 25 chilometri da Bambari,
sono stati uccisi in un attacco armato. Il governo ha incolpato la
Coalizione dei patrioti per il cambiamento, che ha negato ogni
responsabilità.
  
Le Nazioni Unite hanno registrato 75 attacchi che sarebbero
stati compiuti dai gruppi armati contro operatori umanitari o le
loro proprietà, tra gennaio e giugno. Almeno 17 centri medici sono
stati attaccati e saccheggiati, azioni la cui responsabilità è
stata attribuita ai gruppi armati.
  
Secondo l’Ocha, al 31 agosto, in 54 episodi e incidenti legati a
ordigni esplosivi erano rimasti uccisi 19 civili, compresi 11
bambini.
  
  



 


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
Durante l’anno, il tribunale penale speciale (Special Criminal
Court – Scc), un tribunale ibrido sostenuto dalle Nazioni Unite,
con mandato di indagare e perseguire i crimini di diritto
internazionale e altre gravi violazioni dei diritti umani, compiuti
nel paese a partire dal 2003, ha annunciato l’arresto di quattro
uomini accusati di crimini di guerra e/o crimini contro l’umanità:
Abdoulaye Hissène, ex leader del Fronte popolare per la rinascita
della Repubblica Centrafricana, Vianney Semndiro, ex capo delle
forze armate della Repubblica Centrafricana, e due combattenti del
gruppo Anti-balaka, Philemon Kahena e François Boybanda.
  
Il 16 giugno, il tribunale ha pronunciato la sua prima decisione
relativa al risarcimento delle vittime nel processo contro Issa
Sallet Adoum, Yaouba Ousman e Mahamat Tahir, membri del gruppo
armato Reclamo, ritorno e riabilitazione, conosciuto come 3R. Gli
imputati erano stati giudicati colpevoli a novembre 2022 di crimini
contro l’umanità e crimini di guerra, commessi durante il massacro
di almeno 46 civili nel 2019. A ottobre, sono stati obbligati in
solido a pagare un risarcimento alle vittime o ai loro eredi.
  
Ad agosto, la sezione d’assise dell’Scc ha esaminato il caso di
Kalité Azor e dei suoi coimputati, tutti membri del gruppo armato
Raggruppamento patriotico per il rinnovamento della Repubblica
Centrafricana. Erano stati consegnati all’Scc a maggio 2020,
accusati di crimini di guerra e crimini contro l’umanità.
  
  



 


  

  
VIOLENZA SESSUALE E DI GENERE

  
Il sistema di gestione delle informazioni sulla violenza di
genere ha registrato tra gennaio e maggio 5.928 casi di violenza
sessuale e di genere. Gli episodi di stupro e violenza sessuale
costituivano oltre il 40 per cento del totale e il 95 per cento
delle sopravvissute erano donne e ragazze. Ad agosto, l’Ocha ha
dichiarato che nella Repubblica Centrafricana (Central African
Republic – Car) questo tipo di violenza colpiva due persone ogni
ora.
  
A giugno, le Nazioni Unite hanno annunciato che il proprio
Ufficio dei servizi di vigilanza interna aveva raccolto prove di
stupro, che incriminavano 11 peacekeeper tanzaniani schierati in
una base temporanea nella Car occidentale. I 60 membri del
contingente dei presunti perpetratori sono stati confinati presso
la base e successivamente rimpatriati.
  
  



 


  

  
DIRITTO AL CIBO

  
Secondo le cifre delle Nazioni Unite, circa 2,4 milioni di
persone versavano in condizioni di insicurezza alimentare, comprese
622.000 persone che vivevano in una situazione di insicurezza
alimentare acuta a causa del conflitto armato, oltre che
all’aumento dei prezzi e alle alluvioni, per le altre cose. Il 20
per cento dei 303 milioni di dollari Usa erogati a novembre alla
Car per gli aiuti umanitari era destinato alla sicurezza
alimentare.
  
L’International Rescue Committee ha affermato ad aprile che la
Car era sempre più vulnerabile agli effetti del riscaldamento
globale, che rappresentava una minaccia per la sua sicurezza
alimentare.
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Le famiglie delle vittime attendevano ancora giustizia per le
uccisioni illegali da parte delle forze di sicurezza durante le
manifestazioni di ottobre 2022. I diritti alla libertà
d’espressione, associazione e riunione pacifica hanno continuato a
essere limitati. Gli scontri nel sud del paese hanno causato la
morte di oltre 100 persone nei villaggi. Il diritto alla sicurezza
alimentare è stato minacciato dall’aumento dei prezzi, dalle piogge
scarse, dall’arrivo dei rifugiati dal Sudan e dalla mancanza di
assistenza umanitaria. Violenza di genere e matrimoni precoci sono
proseguiti ad alti livelli.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
A marzo, il presidente del regime di transizione ha graziato 380
presunti membri del gruppo ribelle Fronte per l’alternativa e la
concordia in Ciad, condannati nel 2022 a vari periodi di
carcerazione. Il 17 dicembre, nel paese si è tenuto un referendum
sulla proposta di una nuova costituzione, in vista delle elezioni
presidenziali promesse per il 2024. Le proiezioni della Banca
mondiale indicavano un aumento dell’inflazione dal 5,8 per cento
del 2022 al 13,2 per il 2023, con il tasso d’inflazione dei
prodotti alimentari che avrebbe toccato il 13,9 per cento.
  
  



 


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
A fine anno, non erano stati ancora compiuti progressi concreti
in merito a un’indagine annunciata dal ministero della Giustizia il
giorno successivo alle manifestazioni del 20 ottobre 2022, durante
le quali, secondo la Commissione nazionale per i diritti umani,
erano rimaste uccise almeno 128 persone. Le famiglie delle vittime,
che attendevano ancora delle risposte, hanno affermato di avere
paura di chiedere alle autorità spiegazioni per la mancanza di
progressi. Il 20 ottobre 2023, diverse organizzazioni per i diritti
umani ciadiane hanno denunciato il fatto che ancora nessun membro
delle forze armate e di sicurezza era stato perseguito penalmente
per le accuse di uccisioni illegali.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ DI RIUNIONE PACIFICA

  
Circa 259 persone, arrestate per avere partecipato alle
manifestazioni non autorizzate svoltesi a ottobre 2022 e processate
in un procedimento a porte chiuse a Koro Toro, sono state graziate
ad aprile; altre 119 hanno ottenuto la clemenza a luglio.
  
Sempre a luglio, due manifestazioni in programma nella stessa
data, organizzate dal Raggruppamento per la giustizia e l’equità e
dal Partito dei democratici per il rinnovamento, sono state vietate
dal ministero della Pubblica sicurezza. Secondo il ministero,
questi due partiti politici non esistevano legalmente e non avevano
soddisfatto le condizioni per l’autorizzazione allo svolgimento di
una manifestazione, una dichiarazione che è stata contestata dai
dirigenti dei due partiti. Ad agosto, una manifestazione
organizzata dal Movimento rivoluzionario per la democrazia e la
pace è stata vietata con la motivazione che avrebbe potuto
disturbare l’ordine pubblico.
  
Il 1° agosto, le autorità hanno dichiarato che gli organizzatori
di manifestazioni vietate rischiavano pene carcerarie variabili dai
sei mesi a due anni, in violazione degli standard internazionali
sui diritti umani.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE

  
Il 25 agosto, l’Alta autorità dei media e degli audiovisivi ha
sospeso il popolare portale d’informazione 
Alwihda Info per otto giorni per avere pubblicato due
articoli: il primo faceva riferimento alla rimozione di un
colonnello, accusato di “attentato alla coesione e alla disciplina”
nell’esercito, l’altro conteneva “commenti offensivi” sul
presidente. Il 26 agosto, il direttore di 
Alwihda Info sarebbe stato vittima di un inseguimento in
auto da parte di agenti di sicurezza, che lo avrebbero costretto a
trovare riparo presso sconosciuti per diverse ore. Lo stesso
giorno, a un altro giornalista del portale è stato impedito di
coprire la cronaca di un evento organizzato dal ministero dei
Trasporti nel nord del paese.
  
Un cronista dell’emittente televisiva 
Toumaï è stato rilasciato a maggio dopo essere stato
arrestato per avere raccontato quello che aveva vissuto durante le
manifestazioni di ottobre 2022. Tuttavia, ha ricevuto minacce
telefoniche ed è stato costretto a lasciare il paese per
salvaguardare la sua incolumità e sicurezza, dopo avere parlato con
la stampa del maltrattamento che aveva subìto durante l’arresto e
la detenzione nel carcere di Koro Toro.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALLA VITA E ALLA SICUREZZA DELLA PERSONA

  
Secondo l’Ocha, durante gli scontri registrati tra gennaio e
giugno nei dipartimenti meridionali, al confine con la Repubblica
Centrafricana (Central African Republic – Car), erano state uccise
almeno 135 persone e altre 359 erano rimaste ferite, mentre il
numero di quelle sfollate aveva superato quota 26.000. Le persone
sopravvissute hanno riferito che ad aggredirle erano stati, in
alcuni casi, membri dei gruppi armati presenti nella Car e, in
altri, gruppi di pastori che combattevano per l’accesso ai terreni
da pascolo. Hanno anche protestato per la mancanza di una
tempestiva protezione della popolazione da parte delle forze di
sicurezza, nel momento in cui erano stati lanciati gli allarmi, e
per una carente risposta giudiziaria, dopo che i sospetti
perpetratori erano stati, a quanto pare, ormai identificati.
  
  



 


  

  
DIRITTO AL CIBO

  
L’insicurezza alimentare è peggiorata a causa di fattori come
l’inflazione che aveva fatto impennare il prezzo del petrolio e una
conclamata crisi umanitaria nell’est del paese, con il Ciad che
ospitava più di 400.000 rifugiati provenienti dal conflitto in
Sudan.
  
Secondo le stime dell’Ocha pubblicate a ottobre, circa 5,7
milioni di persone versavano in una situazione di insicurezza
alimentare e malnutrizione, 2,1 milioni delle quali erano in una
condizione critica. Secondo il Famine Early Warning System Network
– Fewsnet (il Sistema d’allerta contro la carestia), la scarsità di
precipitazioni e il perdurante conflitto avrebbero verosimilmente
determinato un ulteriore deterioramento della sicurezza alimentare
in tutto il paese. La risposta alla crisi si è dimostrata
insufficiente. Il Fewsnet ha riportato una riduzione delle
forniture alimentari e dei trasferimenti di denaro, mentre l’Ocha
ha dichiarato che era stato garantito soltanto il 31,8 per cento
dei finanziamenti internazionali umanitari necessari. I fondi
internazionali destinati alla sicurezza alimentare in Ciad
ammontavano a settembre a 96,9 milioni di dollari Usa, nonostante
la necessità individuata fosse di 225 milioni di dollari.
  
  



 


  

  
DIRITTI DI DONNE E RAGAZZE

  
Secondo un rapporto pubblicato a febbraio dal Gruppo emergenza
riabilitazione sviluppo, l’accesso alla salute riproduttiva per le
persone giovani era scarso e caratterizzato da una concomitanza di
difficoltà economiche, sociali, familiari e politiche.
  
Secondo il rapporto, il 24,2 per cento delle donne nella fascia
d’età 20-24 anni si era sposato prima di avere compiuto 15 anni. Il
dato raggiungeva il 25 per cento nelle aree rurali ed era del 21
per cento in quelle urbane.
  
  



 


  

  
VIOLENZA DI GENERE

  
Le vittime di violenza di genere continuavano a vivere nella
paura di denunciare le aggressioni subite per motivi sociali o a
causa della mancanza di aiuto da parte delle autorità di pubblica
sicurezza o tradizionali.
  
Secondo il Sistema di gestione delle informazioni sulla violenza
di genere, tra gennaio e giugno erano stati registrati 1.879 casi
di violenza di genere. Di questi, il 34 per cento riguardava
aggressioni fisiche, il 27 per cento violenza psicologica e il 24
per cento privazione di opportunità, risorse e/o servizi; per
citare qualche esempio, le donne erano private della loro quota di
eredità e alle bambine veniva impedito di andare a scuola.
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Le 
  

manifestazioni organizzate da un partito politico d’opposizione
sono state vietate. Esponenti di spicco dell’opposizione sono
rimasti arbitrariamente detenuti. Una triplice epidemia ha colpito
il sud del paese, mettendo in evidenzia le pessime condizioni delle
strutture sanitarie. A Vindoulou, una società di riciclo del piombo
ha proseguito le sue attività nonostante l’assenza di valutazioni
di impatto ambientale. Poco è stato fatto per migliorare i diritti
delle donne.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
Ad agosto, il partito laburista congolese del presidente Sassou
Nguesso, al potere da 38 anni, ha ottenuto la maggioranza assoluta
di 72 seggi alle elezioni del senato, che si sono svolte a fronte
di un’economia segnata da un’inflazione alle stelle. Il prezzo
della benzina si è alzato del 25 per cento e ha, a sua volta,
determinato l’aumento del costo dei beni di prima necessità. Ad
agosto si è formata una coalizione contro il carovita, comprendente
otto Ong per i diritti umani, per protestare contro i ripetuti
aumenti del prezzo della benzina. A maggio, tre partiti politici
d’opposizione hanno lanciato una petizione contro la presunta
corruzione del governo. A ottobre, il paese ha organizzato il
Summit dei tre bacini, che ha riunito i leader delle regioni di
Amazzonia, Congo e Borneo-Mekong nel sud-est asiatico.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ DI RIUNIONE PACIFICA

  
Il Mouvement Républicain, un partito politico d’opposizione, il
9 marzo ha indetto una manifestazione per rendere omaggio a Guy
Brice Parfait Kolelas, il principale esponente dell’opposizione,
morto durante l’elezione presidenziale di marzo 2021. La
manifestazione è stata vietata dal prefetto di Brazzaville, così
come una successiva, programmata per il 23 marzo. Il prefetto ha
accusato il Mouvement Républicain di minacciare la coesione sociale
e di turbare l’ordine pubblico e ha dichiarato di non avere prove
documentate che giustificassero il suo status di partito politico.
Una coalizione di Ong si è mobilitata per chiedere alle autorità
l’adozione di una legge che prevedesse la semplice notifica alle
autorità stesse delle manifestazioni programmate, invece
dell’obbligo di richiedere la loro autorizzazione anticipata, per
conformarsi così agli standard internazionali sui diritti
umani.
  
  



 


  

  
DETENZIONE ARBITRARIA

  
André Okombi Salissa, candidato alle elezioni presidenziali del
2016, è rimasto in detenzione nonostante il Gruppo di lavoro delle
Nazioni Unite sulla detenzione arbitraria avesse definito la sua
detenzione arbitraria e chiesto pertanto alle autorità il suo
rilascio immediato, oltre a un risarcimento per il tempo che aveva
trascorso in detenzione. Nel 2019 era stato condannato a 20 anni di
lavori forzati per “avere minacciato la sicurezza interna dello
stato e possesso illegale di armi e munizioni da guerra”.
  
Jean-Marie Michel Mokoko, un altro candidato alle elezioni
presidenziale del 2016, è rimasto analogamente in detenzione,
nonostante il Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sulla detenzione
arbitraria avesse dichiarato la sua detenzione arbitraria. Era
stato condannato nel 2018 a 20 anni di carcere per lo stesso
crimine di “avere minacciato la sicurezza interna dello stato e
possesso illegale di armi e munizioni da guerra”.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALLA SALUTE

  
A giugno, un’epidemia di Shigella, colera e febbre tifoide si è
diffusa nel sud del paese. Secondo l’Oms, al 29 agosto erano stati
registrati in tutto 2.389 casi sospetti, compresi 52 decessi, nei
cinque dipartimenti di Niari, Pointe-Noire, Bouenza, Kouilou e
Brazzaville. Più del 90 per cento dei casi era concentrato a
Dolisie, capoluogo del dipartimento di Niari.
  
Il 26 luglio, l’artista “DSP Malakay”, che aveva criticato la
pessima gestione dell’epidemia da parte delle autorità locali di
Dolisie, e in particolare la mancanza di risorse mediche per curare
i pazienti, è stato arrestato dalla polizia a Dolisie e detenuto
per poi essere rilasciato senza accusa il 2 agosto.
  
  



 


  

  
DIRITTO A UN AMBIENTE SALUBRE

  
A giugno, i residenti di Vindoulou, un distretto di
Pointe-Noire, hanno intentato una causa legale per chiudere un
impianto di riciclo del piombo localizzato vicino alle loro
abitazioni e a una scuola. Secondo le informazioni fornite dal
collettivo dei residenti, erano stati condotti test sulla presenza
del piombo su almeno 15 residenti e tutti presentavano livelli 10
volte superiori ai limiti raccomandati dall’Oms. I residenti hanno
inoltre denunciato la mancanza di una valutazione d’impatto
ambientale per l’impianto, in funzione dal 2013.
  
Ad aprile, l’Ong Centro d’azione per lo sviluppo ha pubblicato
un rapporto sulla gestione del parco nazionale Ntokou-Pikounda.
Secondo l’Ong, la popolazione nativa era stata vittima di diversi
sgomberi forzati, uso eccessivo della forza e detenzione arbitraria
da parte delle guardie ecologiche.
  
Il Congo ha partecipato al One Forest Summit, tenutosi a
Libreville, in Gabon, a marzo. Le raccomandazioni formulate durante
il summit comprendevano, tra l’altro, la creazione di un fondo di
100 milioni di euro per finanziare i “crediti di biodiversità” per
i paesi che avevano salvaguardato le loro foreste e la
biodiversità, e la creazione di 10 milioni di posti di lavoro
nell’industria green. L’Ong Ccfd-Terre solidaire ha denunciato in
una dichiarazione quella che considerava essere una potenziale
forma di “greenwashing” e ha evidenziato la mancanza di
consultazione con la popolazione locale durante il summit.
  
Alla conclusione del Summit dei tre bacini, a ottobre, i
partecipanti si sono impegnati a preservare le loro foreste,
insistendo al contempo sulla necessità di una maggiore cooperazione
internazionale per proteggerle.
  
  



 


  

  
DIRITTI DELLE DONNE

  
Il rapporto della Banca mondiale pubblicato a marzo, “Donne,
economia e diritto 2023”, ha apprezzato l’adozione della legge
Mouebera del 2022 per combattere la violenza contro le donne. Ha
altresì rilevato che le donne non ricevevano l’equivalente del
pieno stipendio da parte del loro datore di lavoro durante il
congedo per maternità e ha raccomandato la riforma del codice del
lavoro e del codice di sicurezza sociale per porre fine alla
discriminazione, come il licenziamento delle lavoratrici a causa di
una gravidanza.
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La situazione dei diritti umani è rimasta drammatica. I persistenti
attacchi su vasta scala compiuti contro i civili dai gruppi armati
e dalle forze di sicurezza congolesi hanno aggravato una crisi
umanitaria in cui erano ormai quasi sette milioni le persone
sfollate internamente al paese e altre migliaia quelle fuggite
all’estero. I gruppi armati hanno ucciso migliaia di civili e
l’esercito ha compiuto esecuzioni extragiudiziali. La violenza
sessuale e di genere è rimasta un fenomeno diffuso, con oltre
38.000 casi denunciati nella provincia del Nord Kivu, solo durante
il primo trimestre dell’anno. I diritti alla libertà d’espressione,
riunione pacifica e associazione sono stati regolarmente violati.
Giornalisti, esponenti e attivisti dell’opposizione, tra gli altri,
stati sottoposti a detenzione arbitraria e hanno dovuto affrontare
processi iniqui. I progetti minerari nella provincia di L’Alabat
hanno determinato lo sgombero forzato di migliaia di persone dalle
loro case e la conseguente perdita dei mezzi di sussistenza, mentre
le popolazioni native hanno rischiato lo sgombero in nome della
conservazione ambientale. Il conflitto armato ha continuato a
negare ai minori il diritto all’istruzione. I disastri naturali
hanno causato centinaia di morti e migliaia di dispersi. Le carceri
erano caratterizzate da grave sovraffollamento e in generale i
reclusi erano tenuti in condizioni disumane. Non sono stati
compiuti progressi significativi per garantire l’accertamento delle
responsabilità e far prevalere la giustizia per le vittime di
crimini di diritto internazionale e altre gravi violazioni dei
diritti umani.

  
  



 


  

  
CONTESTO

  
Nel paese, i gruppi armati attivi erano decine, principalmente
nelle province orientali dell’Isuri, Nord Kivu e Sud Kivu. I
governi della Repubblica Democratica del Congo (Republic
Democratici of Congo – Dr.) e del Ruanda si sono scambiati una
retorica aggressiva, accusandosi l’un l’altro di sostenere i gruppi
armati. Le autorità congolesi hanno impiegato gruppi di miliziani
locali, che si sono scontrati con i ribelli del Movimento 23 marzo
(M23) agli inizi di ottobre, dopo mesi di relativa calma su
entrambe le linee del fronte.
  
A ottobre, il presidente Tshisekedi ha annunciato che lo “stato
d’assedio” (una forma di legge marziale), in vigore da maggio 2021
nelle province dell’Ituri e Nord Kivu, sarebbe stato
“alleggerito”.
  
Nel contesto delle elezioni generali che si sono tenute a
dicembre 2023, le autorità hanno intensificato il loro giro di vite
sulle voci del dissenso, riducendo ulteriormente lo spazio
civico.
  
Intanto, la maggior parte della popolazione era stata privata
dei diritti economici, sociali e culturali, come un adeguato
accesso a cibo, acqua potabile, servizi igienici, elettricità,
istruzione, assistenza medica e alloggio.
  
  



 


  

  
ATTACCHI E UCCISIONI ILLEGALI

  
I gruppi armati hanno continuato a commettere diffusi attacchi
contro i civili, uccidendo almeno 4.000 persone, ferendone altre
migliaia e compiendo decine di rapimenti sull’intero territorio
nazionale. Nella provincia dell’Ituri, la Cooperativa per lo
sviluppo del Congo (Coopérative pour le Développement du Congo –
Codeco), un gruppo armato a predominanza etnica lendu, ha preso di
mira membri della comunità rivale hema, anche all’interno dei campi
per sfollati interni. In uno di questi assalti, compiuto il 12
giugno al campo di Lala, vicino alla città di Bule, i combattenti
della Codeco hanno sparato e ucciso a colpi di machete almeno 46
persone nell’arco della notte, metà delle quali erano minori,
secondo il Kivu Security Tracker. I gruppi armati che si
identificavano con la comunità hema hanno compiuto rappresaglie,
attaccando i villaggi lendu e uccidendo decine di persone.
  
A gennaio, nella provincia del Nord Kivu, i combattenti delle
Forze democratiche alleate, un gruppo armato ugandese attivo nella
regione sin dagli anni Novanta, in alleanza con il gruppo armato
Stato islamico, hanno attaccato il villaggio di Makugwe, nel
territorio di Beni. Hanno ucciso almeno 23 persone a colpi di
machete, incluse sei donne, secondo quanto si è appreso da
un’organizzazione della società civile locale. I ribelli dell’M23
hanno ucciso decine di persone in episodi di rappresaglia contro
civili sospettati di sostenere i gruppi armati rivali o l’esercito
congolese. Secondo gruppi della società civile locali, hanno ucciso
almeno nove uomini il 6 agosto a Marangara, nel territorio di
Rutshuru, mentre il villaggio era sotto il loro controllo.
  
Nella provincia del Sud Kivu, gli attacchi contro i civili
compiuti dai gruppi armati affiliati alla comunità banyamulenge da
un lato e le comunità bembe e fuliro dall’altro hanno causato
vittime da entrambe le parti, secondo fonti delle Nazioni Unite.
Nella regione occidentale, un gruppo armato chiamato Mobondo, che
era sorto sulla scia della violenza intercomunitaria tra i popoli
yaka e teke, ha ucciso almeno 100 persone tra gennaio e ottobre e
commesso altri gravi abusi nell’impunità, secondo l’Ufficio
congiunto per i diritti umani delle Nazioni Unite. Le autorità
provinciali hanno affermato che le dispute per la gestione del
territorio nella provincia di Tshopo, nella Drc centrale, che erano
scoppiate a febbraio tra i popoli mbole e lengola, hanno causato
oltre 500 morti e lo sfollamento di 77.000 persone.
  
A luglio, il corpo dell’ex ministro e parlamentare
dell’opposizione Chérubin Okende è stato trovato all’interno della
sua auto nella capitale Kinshasa, dopo che la famiglia ne aveva
denunciato la scomparsa il giorno prima. Era stato visto per
l’ultima volta alla Corte costituzionale, dove era atteso da un
giudice in merito alla dichiarazione pubblica della sua situazione
patrimoniale. La promessa delle autorità di condurre un’indagine
tempestiva, approfondita, efficace e trasparente sul suo omicidio
non ha prodotto risultati e non ha portato a individuare alcun
responsabile.
  
  



 


  

  
DIRITTI DELLE PERSONE SFOLLATE INTERNAMENTE

  
Secondo le stime, il paese contava la più grande popolazione di
sfollati interni dell’Africa, pari a quasi sette milioni di
persone; gli sfollamenti erano stati in larga parte causati dal
conflitto armato. Come per il 2022, le province dell’Ituri e del
Nord Kivu erano le più colpite, con oltre 500.000 nuovi sfollati,
secondo i dati forniti dalle Nazioni Unite. Agli inizi di ottobre,
sono ripresi nel Nord Kivu i combattimenti tra i gruppi armati
locali, sostenuti da un lato dalle autorità congolesi e dall’altro
dai ribelli dell’M23 appoggiati dal Ruanda, causando solo nella
prima metà del mese lo sfollamento di 145.000 persone.
  
  



 


  

  
VIOLENZA SESSUALE E DI GENERE

  
La violenza sessuale e di genere legata al conflitto è rimasta
un fenomeno diffuso, anche nel contesto dell’aggravamento della
crisi umanitaria. Secondo l’Unicef, nel primo trimestre del 2023
sono stati registrati più di 38.000 casi di violenza sessuale solo
nella provincia del Nord Kivu, con un aumento del 37 per cento
rispetto allo stesso periodo del 2022.
  
In un contesto caratterizzato dalle deplorevoli condizioni di
vita all’interno dei campi allestiti intorno alla città di Goma,
dove erano ospitate circa 600.000 persone, in maggioranza sfollate
dagli attacchi dell’M23, donne e ragazze erano particolarmente a
rischio. Centinaia erano state vittime di violenza sessuale,
comprendente casi di stupro e prostituzione forzata, mentre
cercavano di procurarsi cibo, legna da ardere e altri beni
essenziali. A maggio, Medici senza frontiere (Msf) ha dichiarato
che i livelli di violenza sessuale all’interno dei campi per
sfollati interni di Goma e dintorni avevano raggiunto “una portata
catastrofica” senza precedenti; solo nelle due ultime settimane di
aprile Msf ha fornito assistenza a 674 vittime.
  
A settembre, il governo ha emanato una legge che criminalizzava
e puniva l’intimidazione e la stigmatizzazione per motivi legati al
genere e il ricorso a trattamenti degradanti. La legge puniva
inoltre il levirato forzato e il matrimonio sororato
(rispettivamente, quando una vedova è costretta a sposare il
fratello del defunto marito e quando una donna è costretta a
sposare il marito della sua defunta sorella); e le vessazioni per
motivi legati al genere pubblicate sulle piattaforme social. Lo
stesso mese, il codice di procedura penale è stato emendato al fine
di esentare le vittime di violenza sessuale e violenza di genere
dal pagamento dei costi dei procedimenti penali, che sarebbero
stati a carico dello stato. Se implementati, gli emendamenti
promettevano di rafforzare la protezione legale contro varie forme
di violenza sessuale e di genere e agevolare l’accesso alla
giustizia per le vittime.
  
  



 


  

  
ESECUZIONI EXTRAGIUDIZIALI

  
Il 30 agosto, a Goma, l’esercito ha attaccato i seguaci del
gruppo politico e religioso Fede naturale giudaica messianica verso
le nazioni. Gli attacchi sono stati compiuti prima della
manifestazione che il gruppo aveva in programma contro il
contingente di peacekeeping della Missione di stabilizzazione
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite nella Repubblica
Democratica del Congo. I soldati hanno ucciso almeno 56 persone,
ferendone almeno altre 85, secondo fonti ufficiali. Tre soldati,
tra cui un comandante, sono stati giudicati colpevoli delle
esecuzioni di massa in seguito a un’indagine e un processo
viziati.
  
  



 


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
A marzo, il presidente Tshisekedi ha emanato due leggi che hanno
ulteriormente limitato il diritto alla libertà d’espressione e alla
libertà di stampa. Queste comprendevano il codice digitale, che
prevedeva fino a sei mesi di reclusione per chiunque rilanciasse
informazioni false attraverso i social network o altre
comunicazioni digitali.
  
Le manifestazioni erano regolarmente vietate o disperse con la
violenza. Il 20 maggio, la polizia e un gruppo di giovani, a quanto
pare affiliato al partito di governo, hanno aggredito a Kinshasa
manifestanti che protestavano contro la presunta mancanza di
trasparenza nel processo elettorale. La manifestazione, che era
stata organizzata dai partiti d’opposizione, si era conclusa con il
ferimento di diversi leader e sostenitori. Francine Naba, esponente
del partito d’opposizione L’Envol de la Rdc (l’Ascesa della Drc),
che aveva partecipato alla protesta, è stata trovata morta il 25
maggio a Kinshasa, poche ore dopo essere stata rapita da assalitori
non identificati. Nessuno è stato chiamato a rispondere per il suo
omicidio.
  
Tra maggio e luglio, le autorità provinciali hanno impedito a
diversi leader d’opposizione, tra cui Moïse Katumbi, Martin Fayulu
e Matata Ponyo, di partecipare a riunioni e raduni o di
organizzarli, in diverse province.
  
  



 


  

  
DETENZIONE ARBITRARIA E PROCESSI INIQUI

  
A settembre, la polizia ha arrestato il giornalista Stanis
Bujakera Tshiamala e lo ha interrogato in merito a un articolo che
citava un rapporto fatto trapelare e attribuito all’Agenzia di
intelligence nazionale (Agence nationale de renseignements – Anr).
Il rapporto avrebbe implicato i servizi di intelligence militare
nel rapimento di Chérubin Okende (v. sopra, 
Attacchi e uccisioni illegali) e metteva in discussione la
veridicità della versione ufficiale sulla sua morte fornita dalle
autorità. Stanis Bujakera è stato accusato di falso”, “diffusione
di dicerie” e “divulgazione di notizie false”, sebbene non fosse
citato come autore dell’articolo in questione. Il suo processo è
cominciato il 13 ottobre e rischiava una condanna a 15 anni di
carcere. Gli è stata negata la libertà provvisoria diverse volte ed
è rimasto in detenzione.
  
Lens Omalonga, un giovane attivista del partito l’Envol, è stato
arrestato a Kinshasa a maggio ed è rimasto trattenuto in 
incommunicado per sei settimane dall’Anr. Il suo avvocato
ha affermato che era stato condotto davanti a un giudice a luglio e
accusato di oltraggio al presidente e di “imputazioni dannose”, in
relazione a un post pubblicato sui social network che aveva
condiviso. Rischiava di essere perseguito penalmente ai sensi del
codice digitale e altre disposizioni. È stato temporaneamente
rilasciato a dicembre.
  
Diversi membri delle comunità tutsi e banyamulenge sono stati
arrestati o rapiti, detenuti e trattenuti in 
incommunicado; altri hanno dovuto affrontare processi
farsa, con l’accusa di sostenere i ribelli dell’M23 o di essere
delle spie per conto del governo ruandese. A maggio, Lazare
Sebitereko, noto esponente della società civile della comunità
banyamulenge, nella provincia del Sud Kivu, è stato arrestato e
trasferito a Kinshasa, dove è stato trattenuto in 
incommunicado in una cella dell’intelligence militare.

 
Almeno 21 attivisti filodemocratici e dell’opposizione sono
stati arrestati e alcuni di loro sono stati perseguiti penalmente
per accuse inventate, legate alle loro critiche verso le politiche
del governo. A giugno, una corte militare d’appello di Goma ha
condannato King Mwamisyo, del movimento della società civile Lotta
per il cambiamento, a cinque anni di carcere per “oltraggio
all’esercito”, dopo che aveva criticato lo stato d’assedio. Era in
carcere dal settembre 2022.
  
  



 


  

  
DIFENSORI DEI DIRITTI UMANI

  
Dopo un iter di approvazione che si era protratto per sette
anni, a ottobre è stata promulgata la legge sui difensori dei
diritti umani. La legislazione ha accresciuto il controllo statale
sullo status e le attività delle organizzazioni della società
civile e dei difensori dei diritti umani. Stabiliva l’obbligo di
registrarsi presso la commissione nazionale per i diritti umani, un
organo ufficiale, onde evitare di essere perseguiti penalmente.
Chiunque avesse divulgato informazioni ritenute “diffamatorie,
offensive o calunniose” rischiava dai sei mesi ai due anni di
carcere.
  
  



 


  

  
SGOMBERI FORZATI

  
L’espansione su scala industriale delle miniere di cobalto e
rame nella provincia di Lualaba, sollecitata dalla crescente
domanda globale di minerali necessari alla transizione energetica,
ha intensificato gli sgomberi forzati delle persone dalle loro case
e terreni agricoli. I diritti di migliaia di persone a un alloggio
adeguato e a vivere libere dalla violenza, tra altri diritti, sono
stati violati. Gli sgomberi forzati si sono susseguiti per tutto
l’anno e le autorità e le multinazionali interessate non hanno
provveduto a rispettare le salvaguardie legali previste dalla
legislazione interna e dal diritto internazionale di proteggere le
persone dagli sgomberi forzati
1.
  
  



 


  

  
DIRITTI DELLE POPOLAZIONI NATIVE

  
A febbraio, è entrata in vigore una legge che tutela e promuove
i diritti delle popolazioni native, risultato di una campagna
condotta dalle organizzazioni della società civile durata oltre 30
anni. Nonostante ciò, gli abusi sistematici contro le popolazioni
native, in particolare in nome della conservazione, sono
continuati. Il popolo bambuti, che vive all’interno e nei dintorni
dei parchi nazionali, compresi quelli di Salonga e Kahuzi-Biega,
entrambi siti Unesco, ha affrontato persistenti episodi di violenza
da parte delle forze di sicurezza e dei guardiaparchi, sgomberi
forzati e altri abusi.
  
  



 


  

  
DIRITTI DELLE PERSONE RIFUGIATE E MIGRANTI

  
Migliaia di congolesi hanno continuato ad abbandonare il paese
in cerca d’asilo, decidendo di partire specialmente verso i paesi
africani. Secondo l’Unhcr, l’agenzia delle Nazioni Unite per i
rifugiati, tra gennaio e agosto, circa 45.000 nuovi rifugiati si
sono riversati dalla Drc nei paesi vicini, in particolare Uganda,
Ruanda (cfr. 
Uganda e 
Ruanda) e Tanzania. Intanto, la Drc continuava a ospitare
mezzo milione di persone fuggite da situazioni di c

onflitto armato e persecuzione da altri paesi africani, in
particolare da Sud Sudan, Repubblica Centrafricana, Ruanda e
Burundi.
  
  



 


  

  
DIRITTO ALL’ISTRUZIONE

  
L’implementazione del programma del governo per garantire
un’istruzione primaria gratuita continuava a tentennare a causa di
infrastrutture precarie, finanziamenti statali inadeguati e
soprattutto per le incerte condizioni in cui si trovavano a
lavorare gli insegnanti. I sindacati degli insegnanti hanno indetto
un’azione di sciopero per spingere il governo a onorare i suoi
impegni di migliorare la loro retribuzione, i termini contrattuali
e le condizioni di lavoro. Il bilancio preventivo per il 2024 ha
ridotto i finanziamenti per il settore dell’istruzione dal 21,6 al
18,4 per cento.
  
La persistenza e la diffusione del conflitto armato nella Drc
orientale e occidentale hanno continuato ad avere un impatto
devastante sull’istruzione dei bambini. A marzo, un rapporto
dell’Unicef ha riportato che l’istruzione di circa 750.000 minori
era stata interrotta in due delle province più colpite dal
conflitto nell’est del paese, a causa dello sfollamento di massa
della popolazione. Migliaia di scuole erano state attaccate,
costrette alla chiusura a causa dell’insicurezza, o utilizzate come
rifugi per le persone sfollate.
  
  



 


  

  
DIRITTO A UN AMBIENTE SALUBRE

  
Diverse regioni sono state colpite da alluvioni, frane, incendi
e altri disastri naturali, la cui frequenza e portata potrebbero
essere collegate al cambiamento climatico.
  
Decine di migliaia di persone sono state sfollate a causa delle
calamità naturali. A maggio, le piogge torrenziali hanno provocato
estesi allagamenti e colate di fango nelle città di Bushushu e
Nyamukubi, nel territorio Kalehe del Sud Kivu. Secondo la
Federazione internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna
Rossa, il disastro ha causato oltre 400 morti e più di 2.500
dispersi; decine di altre persone sono rimaste ferite e 50.000 sono
state sfollate. Migliaia di case sono state distrutte o gravemente
danneggiate. A settembre, secondo quanto riferito dalle autorità
locali, le forti precipitazioni nella città di Lisala, nella
provincia di Mongala, hanno provocato almeno 17 vittime.
  
  



 


  

  
CONDIZIONI DI DETENZIONE DISUMANE

  
Le condizioni di detenzione sono rimaste disumane e talmente
sovraffollate che alcuni istituti di pena ospitavano una
popolazione che superava anche del 2.000 per cento la capienza
massima prevista. I reclusi soffrivano per la mancanza di acqua
potabile e di medicinali e alcuni sono morti di stenti. Il carcere
Makala di Kinshasa, che aveva una capienza di 1.500 persone,
ospitava a ottobre più di 12.000 reclusi, oltre il 70 per cento dei
quali erano detenuti in custodia cautelare. Il penitenziario
centrale di Goma, con una capienza di 300 persone, ospitava oltre
7.000 reclusi, l’80 per cento dei quali erano detenuti in attesa di
giudizio.
  
  



 


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
A febbraio, il governo ha approvato il Progetto di politica
nazionale di giustizia transizionale, che prevedeva l’istituzione
di meccanismi giudiziari che avrebbero dovuto occuparsi dei crimini
più gravi e delle violazioni dei diritti umani. Non sono state
intraprese altre iniziative per garantire l’accertamento delle
responsabilità e fornire l’accesso alla giustizia e a rimedi
efficaci.
  
A maggio, la Drc ha inoltrato una seconda segnalazione
all’ufficio del procuratore dell’Icc (la prima era stata presentata
nel 2004), chiedendo l’apertura di indagini preliminari sui
presunti crimini sotto la giurisdizione della corte, commessi dai
ribelli sostenuti dal Ruanda a partire dal gennaio 2022 nella
provincia del Nord Kivu. L’ufficio del procuratore si è impegnato a
indagare tutti i crimini sotto la sua giurisdizione, chiunque
fossero i sospetti perpetratori. Lo stesso mese, il procuratore
dell’Icc ha intrapreso una visita di tre giorni nel paese,
incontrando le autorità congolesi e i funzionari delle Nazioni
Unite, esponenti della società civile e rappresentanti delle
vittime. Al termine della sua visita, per conto dell’ufficio del
procuratore, ha firmato un protocollo d’intesa con il governo,
designato a rafforzare la cooperazione e la complementarità tra la
corte e la Drc.
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